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Tra le principali cause del declino
italiano viene spesso annoverata

dai media la perdurante instabilità
politica, che rende difficili le riforme
e genera sfiducia nei marcati, i l cui
giudizio, costituirebbe il parametro
oggettivo della validità o meno, di
una classe politica di un paese.
Ma le cause della crisi italiana vanno
ricercate altrove. In Italia c’è infatti una
perenne stabilità politica che sarebbe
più esatto definirla stagnazione. I
governi si succedono da 20 anni, ma la
dialettica maggioranza ­ opposizione è
stata soppiantata da una agenda
politica imposta dalle direttive
finanziarie della BCE ed il ruolo dei
governi è ristretto alle modalità di
attuazione delle stesse. In questa
situazione di devoluzione progressiva
all’Europa della sovranità economica e
politica del paese, il dibattito politico è
assente e non sono i governi ad essere
incalzati dalla critica delle opposizioni e
dalla protesta popolare, ma semmai
sono paradossalmente le opposizioni a
farne le spese del distacco delle masse

dalla politica. Le opposizioni si
logorano per la loro conclamata
impotenza, per la loro evidente
mancanza di contenuti politici e
programmi credibili, elementi di cui
invece le maggioranze governative
possono fare a meno, perché politiche
alternative alla gestione dello status
quo imposto dall’Europa sono
impensabili. La recessione avanza, la
disoccupazione dilaga, l’impoverimento
delle masse è evidente e visibile, così
come il degrado istituzionale. Dato il
crescente malcontento, si temono
disordini e sommosse, si invoca e/o si
paventa una rivoluzione popolare. Ma
in Italia non sussistono attualmente i
presupposti ideologici né le condizioni
politiche per fenomeni rivoluzionari,
attualmente non prevedibili. La
rivoluzione viene evocata dal sistema
stesso al fine di esorcizzarla. Dinanzi ai
fantasmi rivoluzionari il sistema si
legittima come garante dell’ordine
democratico, onde giustificare eventuali
azioni repressive del dissenso: è
questo uno dei tanti strumenti di
autoconservazione sopravvivenza di un
sistema politico in decomposizione.

La politica italiana ed europea è

stagnate, è paralizzata dalla crisi
economica. L’Europa si rivela solo
burocratica ed impotente, è assente dal
consesso internazionale, perdura la
sua subalternità agli Usa. Questa
Europa che non ha alcuna strategia
nelle crisi internazionali (vedi
Medioriente), guarda solo a se stessa e
assiste impotente alla propria
decadenza, assume il ruolo di una
provincia del mondo capitalista
occidentale. Né tanto meno può avere
l’ambizione di risolvere una crisi di cui i
propri organismi finanziari sono la
causa. Diagnosticare le cause della
crisi e prescrivere terapie anti ­ crisi è
fin troppo facile.
Si invoca da più parti il ritorno
all’economia keynesiana, dopo il
conclamato fallimento della svolta
liberista degli anni ’80. Si indicano
quindi, quali terapie anti ­ recessione,
immissioni di liquidità ed espansione
del credito, finanziamento della spesa
pubblica in deficit per gli investimenti,
nuove normative per il sistema
bancario che ripristinino la separazione

tra banche che esercitano il credito
ordinario e banche d’affari, controllo
dello stato sul sistema bancario e
sull’industria ritenuta strategica per la
ricerca e l’innovazione. Tali proposte
presuppongono il controllo dello stato
sull’economia ed il ripristino del sistema
dell’economia mista. Ma ci si chiede
quale stato possa esercitare una tale
funzione di controllo e di incentivo, dato
che in Europa la sovranità economica e
monetaria degli stati è stata devoluta
alla BCE e le istituzioni politiche di
ciascun paese sono state relegate al
ruolo subalterno di meri esecutori delle
politiche economiche imposte dalla
banca centrale europea. L’Europa è
governata dalle oligarchie finanziarie
degli organismi della Ue e la ragion
d’essere delle sue politiche
economiche, generatrici di recessione,
è da ricercarsi proprio nella loro politica
di espropriazione della sovranità degli
stati. Si sono finanziate con centinaia di
miliardi le banche, le cui speculazioni
finanziarie sono la causa stessa della
crisi, mentre a sostegno
dell’occupazione la Ue ha erogato
appena 8 miliardi.

Ma le soluzioni enunciate hanno limiti

ulteriori. Un improbabile ritorno alla
economia keynesiana consisterebbe in
una soluzione solo di carattere
economico, che lascerebbe immutata
la struttura politica e sociale del
sistema. E’ vero che si potrebbero
trovare soluzioni temporanee ai
problemi incipienti della recessione
mediante l’immissione di liquidità e
favorire la ripresa produttiva mediante
l’espansione del credito, ma non si
potrebbe mai giungere a soluzioni
risolutive di una decadenza europea
che non è solo economica, ma anche
politica e morale. Le dottrine
keynesiane si sono rivelate efficaci
nell’ambito delle crisi cicliche
dell’economia capitalista, ma non
possono esserlo dinanzi ad una crisi
strutturale del capitalismo stesso.
Nell’era della globalizzazione il
capitalismo finanziario ha prevalso su
quello produttivo ed una inversione di
tendenza appare oggi impossibile. In
realtà una svolta in favore del ritorno
alla economia della produzione con
sviluppo ed espansione

dell’occupazione, è sostanzialmente un
problema politico, che postula
l’esistenza di forze politiche e nuove
classi dirigenti che impongano
trasformazioni e riforme di carattere
strutturale. Il primato della produzione e
del lavoro sull’economia finanziaria
presuppone, insieme con una
ripristinata sovranità dello stato, nuovi
assetti istituzionali che creino nuovi
equilibri sociali con relativa
redistribuzione del reddito prodotto,
eguaglianza politica e sociale,
valorizzazione della produzione e del
capitale umano, diffusione di modelli
imprenditoriali ispirati alla cooperazione
e alla partecipazione. Si rivela ogni
giorno di più l’impossibilità di addivenire
a soluzioni della crisi presente, perché
si presuppone la sussistenza
immutabile del modello capitalista.
Non sono pensabili oggi soluzioni
all’interno dell’attuale sistema liberal
democratico perché il postulato
fondamentale del liberalismo è
l’autoreferenza dell’economia. In
nessun luogo oggi si discute di politica
senza fare riferimento ai mercati, alla
borsa, alla Ue, a equilibri finanziari: è
questa una ammissione palese del
primato autoreferenziale della

Cercasi opposizione
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economia. Di conseguenza la politica
diviene strumento per la realizzazione
di equilibri economico ­ finanziari
impossibili: tagli della spesa pubblica,
aumento della pressione fiscale,
deflazione monetaria, sono misure che
dovrebbero generare risanamento e
crescita, quando invece provocano
recessione e sottosviluppo. Il primato
dell’economia e dei suoi equilibri
impossibili comporta di conseguenza,
non la soluzione, ma la rimozione dei
problemi sociali. I costi sociali di queste
manovre economiche sono
problematiche estranee all’attuale
modello liberista.
In questa situazione di estremo
degrado politico e sociale,
paradossalmente, sono condannate
non le classi dirigenti, ma le
opposizioni. Esse sono marginali, nella
politica e nella società.
L’astensionismo di massa non crea
nuovo dissenso, ma genera solo
masse inerti, dominate da senso di
impotenza e fatalismo. La massa è una
entità virtuale che si esprime attraverso
i blog telematici, esterna una protesta
quindi virtuale, non attiva. I costi sociali
della crisi sono evidenti, l’Italia è un
paese senza futuro per i giovani, ma la
massa non è un’entità sociale
omogenea ed unitaria e quindi, priva di
soggettività politica. Evidentemente
l’ideologia dell’individualismo di massa
è penetrata fin nelle radici della
psicologia collettiva. La massa è oggi
composta da milioni di atomi
individuali, la cui coesione sociale è
impensabile. L’individualismo stronca
alla radice la dimensione sociale
dell’uomo e pertanto l’atomismo
sociale conduce solo allo spirito di
sopravvivenza, alla conservazione di
se stessi. E’ assente oggi nelle masse
proletarizzate la coscienza del
carattere sistemico della crisi. Una
diffusa psicologia di autoconservazione
induce a ritenere la crisi un fenomeno
grave, ma temporaneo. Tale
atteggiamento porta alla preservazione
di questa classe dirigente, che si
perpetua attraverso l’inerzia,
mancando una efficace opposizione ad
essa. Le stesse crisi, prima o poi si
esauriscono, ma è impensabile un
ritorno al precedente status quo.
Perché le crisi comportano sempre
trasformazioni.

Ci si chiede allora quali siano le cause
della assenza di opposizioni credibili.
In realtà, pur in presenza di una
generica protesta diffusa, i contenuti di
una opposizione politica possibile si
rivelano evanescenti. In Italia manca

da sempre un dibattito politico
sull’Europa, che ha sempre
rappresentato una fatalità della storia,
piuttosto che una scelta consapevole.
Ovunque si elaborano teorie sulle
cause e gli effetti della crisi, si
effettuano diagnosi, ma si prescrivono
solo terapie generiche ed inefficaci.
Non ci si confronta sui problemi
strutturali prodotti dalla crisi. Dinanzi ai
problemi del futuro dell’euro,
dell’Europa, dell’Occidente, manca
progettualità politica e culturale. Non
esistono idee concrete e credibili su tali
problematiche: se cioè questa triade di
entità tra loro inscindibili debba essere
distrutta, o riformata (e come?), o

conservata. Nel caso in cui si opti per
una radicale riforma dell’Europa,
occorre che essa affermi la sua
sovranità e per essere sovrana,
dovrebbe realizzare un proprio modello
politico ­ sociale specifico, diverso ed
alternativo sia al sistema capitalista
anglosassone, che al liberismo
selvaggio dei paesi emergenti. Nel
caso in cui si optasse per una futuribile
fuoriuscita dall’euro e/o dall’Europa,
occorrerebbe liberarsi
contemporaneamente dai vincoli della
alleanza atlantica, e di conseguenza
decidere quale potrebbe essere il ruolo
e il destino degli stati. Con quali
strumenti sarebbe allora possibile
ripristinare la loro sovranità interna ed
esterna? Se i singoli stati non
potrebbero certo rivelarsi

autosufficienti, quali aggregazioni
sarebbero possibili? Se l’indipendenza
e la sovranità degli stati escludono la
sussistenza dell’unione europea e i
vincoli della Nato, quali potrebbero
essere i nuovi alleati? Sono problemi
ineludibili. Ma intanto la crisi morde e
l’incalzante necessità di nuovi tempi
richiede contenuti e soluzioni possibili.
La crisi europea è parte integrante di
una crisi mondiale che coinvolge il
capitalismo. Occorre quindi delineare,
al di là della crisi, quali possano essere
i fondamenti di un nuovo sistema che
subentri al capitalismo.
Non è certo pensabile un ritorno alle
ideologie novecentesche. La
globalizzazione, l’euro, la BCE, hanno
prodotto un ordine capitalista astorico,
economicista, antisociale: la
destoricizzazione liberista ha sostituito
le ideologie. Il punto di partenza è
quindi costituito dalla presa di
coscienza della dimensione storica
della crisi. Le trasformazioni sociali e
culturali prodotte dalla crisi devono
indurci ad acquisire un senso storico
del presente, perché è solo dalle
condizioni storico ­ sociali del presente
possono scaturire idee che prefigurino
una nuova società. I contenuti della
politica sono prodotti da scelte ed
aspettative già presenti nella società e
necessitano di elaborazione teorica e
prassi politica. Solo in vista di scopi ed
obiettivi da raggiungere si può
prefigurare un nuovo ordine, nuove
strutture politico ­ sociali, quale risultato
della partecipazione attiva delle masse.
La dimensione sociale dell’uomo può e
deve sussistere solo in funzione di
finalità comunitarie da realizzare.
Finalità che oggi sono al di là e al di
sopra del presente, delle contingenze
individuali e di gruppo. Una
opposizione efficace a questo
capitalismo assoluto e decadente, può
emergere infatti non come espressione
di un gruppo o di una classe, ma della
totalità sociale. Nella società attuale
deve nascere una nuova soggettività
comunitaria, storica e nello stesso
tempo trascendente le condizioni del
presente. E’ auspicabile dunque un
ripensamento della vecchia ed eterna
politica di ogni tempo, che superi le
illusioni della virtualità tecnologica, che
produce solo opinioni superficiali e
mutevoli, quale espressione di una
labilità psicologica di masse omogenee
al sistema. Occorrono quindi passione
politica, idealità, partecipazione, nuove
classi dirigenti.
LUIGI TEDESCHI

Costanzo Preve - Luigi Tedeschi:
Lineamenti per una nuova fillosofia
della stori, Il Prato 2013, pag. 283, €
18,00
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Letta esulta. Dal potere europeo
ha ottenuto 1 ,5 miliardi la

settimana scorsa, spendibili in 2 anni
dal prossimo gennaio; e ieri altri 7
miliardi in cofinanziamento, cioè 3,5
messi dall’ Italia e 3,5 messi dall’UE,
però con soldi dei contributi italiani,
grazie a una deroga al plafond del

3% di disavanzo pubblico.
Sostanzialmente si tratta, quindi In
tutto, cioè, per il 201 4,
dell’autorizzazione a spendere soldi
quasi tutti nostri per un importo di
circa 7,75 miliardi, pari a meno
dell’1% della spesa pubblica
complessiva, a meno dello 0,5% del
pil, a meno del 50% da meno del 20%
di quanto l’Italia ha versato nel MES,
a meno del 3% dei capitali italiani
fuggiti all’estero sotto l’azione del
governo Monti, a circa lo 0,7% della
svalutazione del patrimonio
immobiliare nazionale durante
governo Monti, a circa il 25% del calo
del pil previsto per quest’anno. Ma
Letta esulta e nei sondaggi cresce:
l’ impatto psicologico è soggettivo e
non risponde ai numeri oggettivi. E
opera sull’ immediato, non tenendo
conto delle scadenze di autunno:
ammortizzatori sociali, F35, ondata di
licenziamenti, legge di bilancio, etc.
Altro dato socio­psicologico: governo e
mass media codificano simili successi
in questi termini: siamo stati obbedienti
al modello economico­finanziario
dominante e alla conseguenti
prescrizioni dell’Autorità, quindi il potere
effettivo ci premia permettendoci di
spendere di più (dei nostri soldi) e
dandoci da spendere un po’ di soldi
suoi (una piccola parte quelli che le
avevamo versato noi). Una visione,
quindi, paternalistica, nella quale vi è
appunto un’Autorità ontologicamente
nel vero e nel giusto, ontologicamente
legittimata, che ci insegna come
funziona l’economia, che ci dice come
dobbiamo fare, che ci punisce se non
obbediamo, che ci premia se
obbediamo (compiti a casa) – peraltro
il premio consiste nel lasciarsi usare i
soldi nostri o nel renderci un po’ di
quelli che le abbiamo dati. In questa
visione, di tipo autoritario,
antiscientifico e dogmatico, non è

previsto che si verifichi se il modello
economico­finanziario adottato sia stato
confermato o smentito dai fatti e se e le
ricette prescritte abbiano avuto gli effetti
promessi oppure siano state smentite.
Quello che conta è il rapporto di
approvazione­disapprovazione con
l’Autorità, non di successo­insuccesso

con la realtà.
La visione scientifica e laica è opposta:
non esiste alcuna Autorità a priori (al di
sopra dei fatti), invece si mettono a
confronto i diversi modelli economico­
finanziari delle diverse scuole, e si
controlla, nel breve, medio e lungo
periodo, le conferme e le smentite che i
dati di fatto hanno dato a ciascun
modello. Al medesimo modo, si prende
il sistema finanziario adottato
nell’Eurozona con le sue regole e
policies, e si controlla che effetti ha
avuto nella realtà sui vari paesi e sui
vari comparti, in termini di andamento e
tendenza del pil, del debito, di
occupazione, di domanda, di
investimenti, di bilance commerciali, di
convergenza tra i sistemi­paese, etc., e
si accerta se e quanto funziona, chi
avvantaggi, chi svantaggia, se è
sostenibile, etc. Se non ha funzionato,
se ha causato danni, tendenze nocive,
maggiori divergenze, allora obbedirgli è
stupido, va cambiato o abbandonato.
L’adozione dell’Eurosistema, ossia di un
sistema di cambi fissi tra i paesi
aderenti, mantenendo separati i loro
debiti pubblici e stabilendo che questi
dovessero essere finanziati sui mercati

speculativi globali, territorio di caccia di
pochi grandi gruppi privati
sovranazionali, che li manipolano,
poneva un problema ovvio e
gigantesco: come compensare gli
sbilanci delle partite correnti tra i paesi
membri, dato che i meno efficienti
avrebbero importato di più ed esportato

di meno, finendo per indebitarsi verso
quelli più efficienti, cioè finendo per
dover pagare loro flussi di interessi
notevoli, il che avrebbe peggiorato
ulteriormente la loro efficienza e
competitività, in un avvitamento letale –
che è ciò che stiamo vivendo in Italia.
Oltre al fatto che i paesi debitori non
hanno potere negoziale, il quale invece
si concentra in mano ai paesi creditori,
dando così a questi l’egemonia sulle
strutture comuni e il modo di usarle
sempre più nel proprio interesse a
spese dei paesi debitori.
Nella federazione nordamericana, cioè
negli USA, questo problema è stato
risolto grazie a un unico bilancio
federale, a un debito pubblico unico e
comune di tutti gli Stati federati, e a
un’autorità centrale che trasferisce gli
attivi, gli avanzi, del commercio
intestate dagli Stati in attivo a quelli in
passivo, attraverso la spesa pubblica, e
impedisce il default dei singoli Stati.
In Europa ciò è mancato, non è stato
fatto, ed è il più importante dei difetti, la
causa primaria del malandare. E
ovviamente non se ne parla all’opinione
pubblica. E non si fa nulla per
correggerlo nelle sedi europee. Letta

Letta, l'esultanza, la realtà
Le vittorie di Letta sono quantitativamente insignificanti e servono
a non parlare dei vizi strutturali macroeconomici dell’Eurosistema

Marco Della Luna

www.marcodellaluna.info
CRATESIOLOGIA: Tecniche di Dominazione e Condizionamento – economiche,
psicologiche, giuridiche, religiose – by Marco Della Luna, dott. in legge e
psicologia, avvocato.
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esulta, ma non dice che, sul piano
macro, non vi è stata, per compensare
gli squilibri delle partite correnti entro
l’eurozona, l’ammissione
dell’interdipendenza organica tra gli
euro­paesi con l’istituzione di un euro
ministero federale delle finanze che
compensasse gli squilibri imponendo ai
paesi con notevole e strutturale avanzo
di reinvestirlo, in parte, nei paesi con
disavanzo, e di neutralizzarlo, in parte,
mediante l’aumento della domanda
interna. Vi è stata, invece, la diabolica
scelta ­ diabolica perché divisiva,
contrapponente ­ da parte della
Commissione europea, di stabilire che
sono accettabili (e non si deve
intervenire) disavanzi delle partite
correnti fino al 4%, ma surplus fino al
6%! Così la Germania è stata in reagola
mentre, anno dopo anno, comprimendo
i salari e la spesa pubblica, accumulava
avanzi su avanzi, crediti su crediti, negli
scambi intra­euro, con pari accumularsi
di disavanzi e debiti e maggiori interessi
passivi a crico dei paesi periferici, fino
agli attuali scompensi critici.
In Europa vi è stata, conseguentemente
al rifiuto di riconoscere l’interdipendenza
economico­finanziaria, l’imposizione del
principio “ciascuno per sé faccia i
compiti a casa”, ossia che chi è in
disavanzo di partite correnti debba e
possa pareggiare (procurarsi denaro)
solo offrendo alti tassi e tagliando i
salari per competere nelle esportazioni,
mentre i paesi già competitivi
aumentano la loro competitività grazie
all’afflusso dei capitali in fuga dal fisco
e dall’instabilità e dalla recessione dei
paesi deboli, e al conseguente minor
costo del denaro . E ciò ha diminuito e
sta diminuendo sempre più la
competitività del sistema­paese Italia,
perché genera una spirale negativa,
implosiva, di tassi­tasse­tagli­
decrescita­deflusso dei capitali­
demonetazione­credit crunch­
insolvenze. Mentre aumenta
l’indebitamento dell’Italia e degli altri
paesi periferici verso i paesi euroforti.
Nonché l'emigrazione nella medesima
direzione oltre che verso altri paesi
extra­euro che si difendono grazie al
mantenimento di una certa
autosufficienza monetaria, come Regno
Unito, USA, Giappone, Cina.
E di questo perverso meccanismo
macro BCE, Commissione, FMI. il
governo e i partiti non vogliono proprio
parlare né che si parli. Il fatto che il
governone Letta non apra questa
discussione, che è quella che conta, in
sede europea, ma si accontenti di più
flessibilità e di qualche premio di buona
condotta da parte dell'Autorità europea,

lo palesa quale inutile arca di Noè della
partitocrazia parassitaria la quale, pur
essendo causa essenziale del male
nazionale, continua a millantarsi,
all’interno, come soluzione di quel male
per non mollare colli e poltrone. E a
offrirsi, all’esterno, come garante degli
interessi del capitalismo straniero sul
nostro paese.

La via europea al totalitarismo
naturale
I popoli dell'Occidente stanno
accettando pacificamente e senza
pubblico dibattito la soppressione
graduale dei principi ritenuti
fondamentali per il diritto e la legittimità,
come fino a pochi anni fa erano intesi.
Se, negli anni '80, avessimo proposto di
trasferire le leve macroeconomiche
monetarie a una banca internazionale
totalmente autonoma e irresponsabile,
saremmo stati presi per matti; e se
avessimo proposto una forza militare
internazionale per reprimere le proteste
sociali dovute a una grave depressione
economica, saremmo stati isolati e
accusati di nazismo.
La finanziarizzazione dell'economia ha
sottoposto alla guida di interessi
speculativi di cerchie ristrette la
produzione di beni e servizi per la
collettività, la distribuzione delle risorse,
la facoltà di concentrare i redditi,
regolare moneta e credito, demolire lo
stato sociale e redistributivo, far
competere i lavoratori dei paesi
avanzati con quelli pagati un ventesimo
e senza diritti sindacali.
La finanziarizzazione della politica ha
trasferito le leve dell'economia politica e
del fisco nelle mani delle medesime
cerchie, relegando parlamenti, partiti e
governi a ruoli esecutivi di piani
superiori, di teatrino politico e di capri
espiatori per le conseguenze di
decisioni prese a porte chiuse da
soggetti insindacabili.
Addirittura, il grosso della legislazione
dei parlamenti nazionali è ora attività di
recepimento di normative europee,
peraltro valide ed applicabili anche
senza tale recepimento. Le riforme per
la crescita e la virtuosità di bilancio
hanno fruttato enormi debiti pubblici e la
più grande e durevole recessione
dell'era moderna – per non parlare
dell'impennata della sperequazione
sociale. La pretesa integrazione
europea ha divaricato enormemente i
paesi europei, sia in termini di potere
degli uni sugli altri, sia in termini di
disparità economiche, finanziarie e di
livelli occupazionali, sia in termini di
risorgenti avversioni etniche, che hanno
reso impossibile unificare i popoli

d'Europa, sicchè insistere su questo
tasto è divenuto assurdo. Il liberalismo è
stato usato per condurre un percorso di
riforme volto a eliminare proprio i diritti
liberali e a instaurare un'autocrazia
hegeliana con tasse sempre più alte, e
libera da pretese metafisiche,
rispondente solo al capitalismo
finanziario assoluto. Insomma, a
posteriori si scopre che tutto è
controproducente e tutto,
orwellianamente, significava il contrario.
Gli organismi dominanti ufficiali entro
l'Unione Europea – non parliamo di
quelli non dichiarati – sono stati dotati di
caratteri molto precisi e contrari a tutti i
principi che davamo per acquisiti
definitivamente: il Consiglio dei Ministri,
la Commissione, la BCE, il MES non
sono eletti, non sono responsabili di ciò
che fanno, non rivelano i verbali dei
processi decisionali dei loro vertici, non
sono controllabili da parlamenti né da
giudici, possono esercitare grande
violenza sociale, e l'ultimo di essi ha
praticamente il potere di confiscare le
risorse dei paesi ad esso aderenti, di
attaccare il risparmio di color che erano
cittadini, senza poter esser chiamato a
render conto. I suoi dirigenti più
importanti sono addirittura anonimi.
Nei fatti, esso ha preso e imposto e
continua a imporre ai popoli, dall'alto,
senza possibilità di interferenza,
decisioni estremamente pesanti e
fondamentali. Inoltre si è dotato di un
corpo militare per piegare ogni
resistenza dal basso: l'Eurogendfor, che
condivide il carattere della sostanziale
irresponsabilità.
Questo ordinamento del potere è stato
così costruito mediante trattati e voti
parlamentari senza resistenze e senza
mobilitazioni da parte dei partiti
popolari, dei sindacalisti, degli
intellettuali, dei giuristi – con rare
eccezioni solitamente bollate come
populismi. E' stata una rivoluzione
senza precedenti nella storia del
rapporto tra popolo e potere, nella
condizione dell'uomo rispetto allo Stato
o al Sovra­stato. Era la cosa più
importante che stava avvenendo,
doveva dominare il dibattito. Invece i
principi fondamentali della civiltà
giuridica sono stati dissolti come se
niente fosse: i principi della democrazia,
della elettività, della responsabilità per
le proprie azioni, della controllabilità,
dell'eguaglianza, della ricorribilità a un
giudice indipendente – persino il
principio del diritto scritto è abolito dal
superiore diritto dei predetti organismi di
decidere per i popoli senza verbalizzare
i loro dibattiti e senza motivare le
decisioni. Non lo credete? Andate a
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leggere i loro statuti.
Siamo di fronte a un cambiamento
costituzionale pari per profondità a
quelli con cui si instaurarono i grandi
totalitarismi del secolo scorso. La
tecnica è introdurre nuove norme oggi,
che entreranno in vigore più avanti, a
scadenza o in caso di emergenza, e
solo allora colpiranno la gente, solo
allora i mass media ne parleranno,
solo allora ci si accorgerà che ci sono
e che cosa comportano, solo allora si
obietterà che sono illogiche, ingiuste,
controproducenti, e la gente
protesterà, e le si dirà: “sono regole,
regole europee, vanno rispettate, è
l'Europa che le ha volute”. E' troppo
tardi, ormai. Così è avvenuto con
l'Euro e i suoi prevedibili e preveduti
effetti. Così sta avvenendo con il bail­
in, di cui ho parlato nell'articolo
“Direttiva bail­in”, del 29.05.13. Uno
strumento con cui si va a prendere
direttamente il risparmio. Perché prima
hanno svuotato con le frodi le banche
e le grandi società e le hanno
svendute; poi, col pretesto di colmare i
buchi scavati con quelle frodi, hanno
svuotato le casse pubbliche; poscia,
col pretesto di risanare le casse
pubbliche, hanno spremuto i redditi
con le tasse; e ora non resta loro che
saccheggiare il risparmio degli ex­
cittadini tassando i patrimoni e le
rendite non grandi (quelli grandi sono
riparati off shore, fuori dalla portata del
fisco) col pretesto di alleggerire la
pressione fiscale sul lavoro. Inoltre, per
saccheggiare il risparmio, decidono, a
porte chiuse, di adottare il bail­in, e
passano la velina ai parlamenti per
l'esecuzione, e i parlamenti
ottemperano, e i mass media tacciono,
anche se è la cosa più importante che
stia avvenendo in questi giorni, la cosa
che può cambiare di più le altre cose.
La Rivoluzione francese, in era
moderna, aveva portato la politica e i
suoi processi decisionali nel dibattito
pubblico aperto e aveva fissato ulteriori
principi, come eguaglianza e libertà

civili. Ora tutto quel lavoro viene
disfatto usando come copertura l'ideale
della unificazione europeista e la
necessità di fronteggiare emergenze

finanziarie create ad arte, e poi le
emergenze sociali. I dibattiti che
contano si fanno dietro porte chiuse. E
persino ora che ciò è evidente e si può
dire tranquillamente, persino ora che è
chiaro che la priorità è sottrarsi
immediatamente ai meccanismi della
BCE, del MES, dell'Eurogendfor, della
UE per salvare essenzialmente il diritto
stesso e le libertà fondamentali –
persino ora, non vi è dibattito su
questo, la dialettica politica non
affronta questo tema, si occupa di altro
(Berlusconi eleggibile o ineleggibile,
alleanza Pd­Pdl sì o no, nozze gay sì o
no, semipresidenzialismo sì o no), la
gente si adatta passivamente, non si
accorge... in fondo, ciò che essa vuole

è ricevere rassicurazioni e
promesse dopo le minacce e
gli spaventi, per quanto risibili
e puerili di fronte alla tragicità
della situazione...
rassicurazioni e promesse, in
sostanza, che il suo tenor di
vita in parte almeno continui
o si possa recuperare... non
si leva a difendere i diritti
politici, costituzionali... non ha
imparato nulla dalle
esperienze dei totalitarismi …
è pronta a ricascarci... lo è

sempre stata... ora come allora la porti
dove vuoi... la plasmi come argilla sul
disco del vasaio, basta farla girare, è
infinitamente adattabile...

Ma tutto ciò semplicemente
dimostra che la società degli
uomini, nei suoi comportamenti
e capacità reali, è una cosa
molto, molto diversa, molto
meno consapevole,
intelligente, razionale di come
la presuppongono quei principi
perduti, di ciò che il “popolo”
dovrebbe essere per capire
quei principi, per attuarli, per
accorgersi di quando vengono
soppressi, per difenderli. Le
conoscenze e la
consapevolezz<a e
l'intelligenza dei singoli non si
trasferisce all'insieme dei
singoli, alla collettività, che
agisce sempre in modo ottuso,
strumentalizzabile e inefficace
rispetto agli interessi collettivi.
E allora... ciò che avviene nei
nostri tempi è l'adeguamento
della struttura di potere e
sfruttamento alla realtà degli
uomini, di ciò che la società è.
Non è lo smantellamento della
civiltà e del diritto, ma è il
naturale ritorno a ordinamenti

totalitari nell''inevitabile tramonto di una
finzione a cui ci eravamo molto
affezionati. Anche intellettualmente.
MARCO DELLA LUNA
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giorni
Autore: Silvano Borruso
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Prima edizione: Febbraio 2013 ­
1a Edizione eBook
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Premessa

Partiamo da una semplice
considerazione: i problemi

principali dell’ Italia in rapido declino
non sono endogeni, ma
squisitamente esogeni.
I locali pubblicisti mediatici, politici e
accademici del neoliberismo,
dell’eurofollia e della globalizzazione
economico­finanziaria fanno credere
esattamente il contrario, nelle loro

funzioni di camerieri e “valvassini” delle
élite eurofinanziarie che ci dominano.
Insistono quotidianamente sulla
questione del debito pubblico, delle
dimensioni e dell’inefficienza della
spesa pubblica, accusano lo stato di
essere pletorico e di avere troppi
dipendenti, sparano
indiscriminatamente sullo stato sociale,
sull’industria nazionale scarsamente
competitiva, sui lavoratori del settore
privato (molto spesso sottopagati,
disoccupati o inoccupati) a causa del
loro costo, sulla scarsa propensione
alla ricerca e all’innovazione, che altro
non sono se non truffaldini slogan
neocapitalistici. Vi è poi l’enfatizzazione
estrema del “costo della politica”, che
diventa la sorgente di tutti i mali
nazionali – anche per le forze che
dovrebbero essere alternative come
m5s – scambiando la causa con
l’effetto, al solo scopo di nascondere i
veri motivi del degrado economico e
sociale italiano, che devono essere
cercati altrove per poterli contrastare
adeguatamente.
Quelli che seguono i penosi e
pilotatissimi talk show televisivi,
frequentati dalle comparse politiche,
giornalistiche e accademiche del
sistema, dovrebbero aver compreso
che di euro, di proprietà della moneta e
delle banche, di trattati sopranazionali
capestro imposti ai popoli e alle nazioni
si parla il meno possibile. Al contrario,
si privilegiano questioni come le “auto
blu” assegnate ai vip, le diarie dei
parlamentari, i ristoranti in cui
pranzano, gli “sprechi” individuabili in
una spesa pubblica sempre fuori
controllo, la scarsa propensione
all’innovazione e alla competitività
globale delle imprese italiane, i “vecchi
egoisti”, lavoratori a tempo
indeterminato, che sottraggono futuro e
risorse ai giovani, le pensioni d’oro
concesse ai privilegiati e chi più ne ha

più ne metta. Ipocrisia, disinformazione
e sviamento sembrano non avere limiti,
e tutti gli apparati del sistema, a partire
da quello politico e da quello
ideologico­mediatico e accademico,
danno il loro contributo in tal senso.
L’obiettivo dei camerieri e dei
“valvassini” del grande capitale
finanziario, signore incontrastato
dell’eurozona, è occultare
sapientemente le vere ragioni del
disastro italiano.

Eurozona, neoliberismo,
globalizzazione
Prescindiamo dall’ovvia considerazione
che fino a vent’anni fa, o poco più,
l’Italia era una solida potenza
manifatturiera, con pil elevato, paghe
decenti nell’industria e disoccupazione
relativamente bassa, pur con tutti i suoi
difetti, a partire dall’agone politico
corrotto e corruttibile. Prescindiamo
anche dalla corruzione espressa dal
“sistema dei partiti” e dalla
conseguente sottrazione di risorse al
settore produttivo e alle infrastrutture,
che da moltissimi anni caratterizzano
l’Italia. Prescindiamo pure dalla fuga
dei cervelli all’estero, che fra poco
rischierà di assumere le proporzioni di
un esodo di massa. Ma non possiamo
prescindere, nella ricerca delle vere
cause del degrado italiano, dalla
perdita totale di sovranità politica e
monetaria, dal fatto che l’Italia, come
nazione, come modello capitalistico,
come sistema produttivo e
organizzazione sociale, è stata
imprigionata nell’eurozona, assoggetta
al privatissimo euro e ingabbiata con i
trattati. Per questo, in breve, lo stato
italiano ha subito un processo di
svuotamento in termini decisionali
politico­strategici. Lo stato italiano e i
governi nostrani sono diventati sempre
di più dei burattini nelle mani dei signori
dell’eurozona, proprietari privati della
moneta unica, e posti sotto il costante
tiro dei mercati finanziari, espressione
di una nuova “voluntas dei” che non
può essere messa politicamente in
discussione. Inoltre, nel passaggio dal
capitalismo del secondo millennio a
questo nuovo modo storico di
produzione, da me definito nuovo
capitalismo finanziarizzato, si è
provveduto a distruggere
progressivamente il vecchio modello
capitalistico italiano, d’economia mista

pubblica e privata nel compromesso fra
stato e mercato, e con lui il tessuto
sociale che nei decenni del dopoguerra
ha caratterizzato la società italiana.
Anche da noi hanno fatto capolino i
problemi che caratterizzano la “società
aperta di mercato” – in verità, aperta
soltanto al mercato e ai grandi capitali
finanziari – e la multietnicità imposta da
un capitalismo che diffonde la povertà e
alimenta come non mai le migrazioni di
massa. E’ chiaro che i burattini politici

delle oligarchie eurofinanziarie non
hanno alcun potere decisionale
effettivo, perché devono soltanto
applicare, nei tempi e nei modi previsti,
programmi politici decisi altrove, e
quindi i politici italiani, dopo l’ambigua
stagione di mani pulite e tangentopoli,
si sono sempre di più dedicati ai loro
affaracci privati, al patrimonio di
famiglia, ai sollazzi e ai ludi, a
soddisfare le esigenze dei loro familiari
e dei loro piccoli clan. L’accordo con i
padroni euroglobali è che possono
continuare a delinquere, a farsi
corrompere, a sottrarre risorse al
sociale, ma rigando dritto, applicando
cioè senza discutere i programmi
politici neoliberisti. Se fino a
tangentopoli/ mani pulite c’erano
ancora tracce di ideali nei partiti, e in
molti casi “si rubava per il partito”, con
la politica che guidava le danze e
l’industria che pagava in nero i politici,
dopo la situazione è notevolmente
peggiorata, perché si continua a rubare
a man salva, ma principalmente per se
stessi, per i propri clan e i propri
accoliti. Questo è un effetto concreto,
un risultato tangibile (e non solo in
Italia) dell’imposizione dell’unione
europoide, dei suoi trattati, a partire da
Maastricht nel 1992, nonché
dell’istituzione della bce e
dell’introduzione dell’euro. Lo
scadimento della “classe politica”
italiana è una causa del dominio
europoide imposto al paese, sul
versante monetario e su quello
squisitamente politico.
Da quanto precede consegue che è la
prigione dell’eurozona il principale
problema che oggi l’Italia dovrebbe
affrontare di petto, con urgenza e
determinazione. Non a caso uno dei
peggiori e più squallidi lacchè politici
delle oligarchie eurofinanziarie,
l’imbroglione piddino Pier Luigi Bersani,
ha minacciato impoverimenti di massa

Controshock globaleEEuuggeenniioo OOrrssoo



9ITALICUM maggio­giugno 2013 FFOOCCUUSS:: SSoopprraavvvviivveerree aall ccaappiittaalliissmmoo:: rriittoorrnnoo aall ffuuttuurroo

da Sahel africano nel caso di uscita
dell’Italia dalla moneta unica,
timidamente ed elettoralisticamente
prospettata da Silvio Berlusconi. Ciò
non sorprende, se si pensa l’infimo
grado di servaggio raggiunto dal pd nei
confronti dei signori dell’euro e dei
mercati. Eppure anche le nuove
opposizioni parlamentari su questo
punto cruciale nicchiano, si comportano
con strana ambiguità. Beppe Grillo, ad
esempio, ha promesso un euro­
referendum fra un anno, con la
motivazione (o la scusa?) che è
necessario prendere tempo per
un’adeguata campagna d’informazione.
A parte il fatto che lo si può accusare di
comportamento pilatesco, poiché è
un’evidenza che la moneta privata e
straniera, che i governi devono
comprare svenandosi, è all’origine delle
nostre attuali sciagure, un anno, di
questi tempi, date le urgenze sociali e
addirittura alimentari che funestano
l’Italia, diventa lungo periodo e ben
sappiamo, con Keynes, che nel lungo
periodo saremo tutti morti.

Shock economy
L’unica soluzione possibile, anche se
non è comoda, priva di rischi e forse di
lutti, è l’uscita dell’Italia, nei tempi più
brevi possibili (altro che un intero anno
per organizzare l’appuntamento
referandario!), dall’euro e da tutte le
strutture­lager dell’unione europoide,
con la denuncia di tutti i trattati
europidi, nessuno escluso, siglati fin
dai tempi della comunità, a partire da
quelli originari di Roma del 1957 e di
Parigi del 1951.
Non basterebbe l’uscita concordata
dalla sola moneta unica, per poter
almeno sperare di salvarci, perché
dovrebbe avvenire alle condizioni
forcaiole delle oligarchie euro­
occidentali dominanti, sotto il tiro dei
mercati, che potrebbero concentrare la
loro potenza di fuoco non
convenzionale, se non esclusivamente,
principalmente sull’obiettivo­Italia.
Seguendo la via, pacifica, concordata
con i “partner europei” per l’uscita dal
solo euro – ammesso che ciò sia
veramente possibile – chi ne farebbe le
spese sarebbe soprattutto il nostro
paese, già martirizzato
economicamente e socialmente.
“Ammesso che ciò sia veramente
possibile”, ho scritto nell’inciso, perché
l’Italia, per il peso che ancora conserva,
nell’economia europoide e in quella
globale, non è paragonabile alla
Spagna né, tantomeno, alla piccola
Grecia o all’altrettanto piccolo
Portogallo, la cui defezione sarebbe

molto meno drammatica e non decisiva.
In questa fase, per qualche anno
ancora, non permetteranno che l’Italia
esca dalla prigione dell’euro, se non
altro perché il saccheggio delle risorse
nazionali, a beneficio del grande
capitale finanziario globalista e, in
subordine, della germania, deve essere
ancora completato. C’è ancora
qualcosa da sottrarre al paese, in
termini di grandi industrie sopravvissute
(Finmeccanica, Eni, Enel, Fincantieri) e
di risparmi e patrimoni degli italiani.
Ecco che nel caso di una richiesta
italiana in tal senso – al momento

neppure pensabile – cercheranno di
destabilizzare la penisola come hanno
contribuito a fare a suo tempo in Libia,
e come stanno facendo oggi nella Siria
che resiste, con l’infiltrazione di
abbondanti quantitativi di armi e
migliaia di “attivisti”, cioè di mercenari
senza scrupoli al loro servizio. Il paese
sprofonderebbe nel caos, nella violenza
e in una guerra civile indotta, e a quel
punto, per ricondurlo all’ordine,
potrebbero far intervenire la nato,
occupandolo per un lungo periodo.
Dagli assassini euroglobalisti e
neoliberali, privi di etica e di senso del
limite, possiamo aspettarci questo e
altro. In tale ipotesi – per ora
fortunatamente soltanto teorica – ci
sarebbe, naturalmente, il fattivo e
decisivo concorso della potenza militare

statunitense (altro che soft power
obamiano!). L’Italia è un tassello ancora
troppo importante, per la stabilità e la
riproducibilità neocapitalistica in questa
parte del mondo, e una sua improvvisa
“defezione”, onde sottrarsi al
saccheggio di risorse e salvare il
salvabile, rischierebbe addirittura di
destabilizzare gli assetti di potere
globali, fino in cina e oltre.
La dominazione neocapitalistica
procede generando continui shock
economici, per imporre politiche che
vanno contro gli interessi vitali dei
popoli. Dimostrazioni di shock and awe

che ci riguardano direttamente sono
l’innalzamento improvviso dello
spread, con attacchi virulenti dei
mercati contro il paese­obiettivo, il
ricatto del debito pubblico con
obbligo tassativo di rientro al di sotto
di basse percentuali del rapporto
deficit/ pil, la minaccia di difficoltà
insormontabili nel piazzare emissioni
di titoli del debito pubblico, per
finanziare l’indispensabile spesa
dello stato. Lo shock che consente di
far passare le politiche neoliberiste è
provocato ad arte con lo scopo di
dominare gli stati e le popolazioni,
imponendo le politiche gradite alla
classe globale dominante. Tutto ciò è
stato ben descritto da Naomi Klein
nella sua celebre opera The Shock
Doctrine (Shock economy), anzitutto
in rapporto alla diffusione delle idee
liberiste di Milton Friedman nel
mondo (e in particolare nel Cile di
Pinochet, trasformato dai “Chicago
boys” friedmaniani in una cavia da
laboratorio). I successi ottenuti dal
nemico di classe e di civiltà, creando
eventi scioccanti o approfittando di
situazioni critiche, sono molti ed
evidenti e altrettanto evidente è la
brutalità dei metodi impiegati,

concretatisi, secondo la Klein, in
guerre, torture, instabilità economica,
peste inflattiva. Basti pensare a ciò che
è successo, in Europa, alla Grecia in
una manciata d’anni (un quinquennio),
con la disoccupazione, la fame e la
disperazione che oggi dilagano, mentre
la vita media della popolazione rischia
di ridursi. E’ chiaro che un simile
nemico deve essere combattuto con
determinazione e coraggio,
assumendosi grandi rischi per
destabilizzare il suo sistema di potere.
E qui mi allaccio alla necessità e
all’urgenza che ha l’Italia di uscire
dall’euro e dall’unione europoide, per
sperare di salvarsi. Come chiarito in
precedenza, è un’ingenuità pensare
che possa esistere, per un paese del
peso e dell’importanza che conserva

Costanzo Preve ­ Eugenio Orso: Nuovi
signori e nuovi sudditi, editrice Petite
Plaisance, 2010,pag. 245, € 20,00
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ancora l’Italia nell’economia europea e
mondiale, una via d’uscita pacifica,
concordata, dalla trappola mortale della
moneta unica e dei trattati
eurounionisti. Sarebbe necessario,
piuttosto, un violento controshock
globale che investa anzitutto i mercati
finanziari (e quelli dei cambi), facendoli
impazzire. Un controshock avvertito da
Manhattan a Pechino, passando per
Londra, Bruxelles e Francoforte.

Controshock
Controshock potrebbe diventare la
parola "magica" che prelude la
liberazione definitiva. Nel regno della
pura ipotesi, che non trova alcuna
conferma nella nostra realtà, possiamo
immaginare un governo italiano ribelle,
determinato a salvare il futuro del
paese e della sua popolazione, a
qualsiasi costo, capace di concepire e
applicare un programma politico
alternativo a quello imposto dai poteri
esterni e forte di un vastissimo
appoggio popolare (l’esatto contrario
dell’attuale esecutivo Letta, per capirci).
Questo governo ideale
preparerebbe
velocemente, e senza
troppa pubblicità, il
ritorno alla lira, o
comunque l’adozione di
una valuta nazionale di
proprietà del paese e poi
agirebbe in fretta,
sorprendendo il nemico.
Dovrebbe lanciare, in
sintesi, un controshock
che sorprenda i mercati e
consenta di anticiparne
la reazione nei confronti
dell’Italia ribelle, che
esce dall’euro, da tutte le
istituzioni europidi e, in
generale, dalle alleanze
occidentali come la nato sbattendo la
porta alle sue spalle.
L’esecutivo in carica, che ha verificato
preventivamente un ampio consenso
popolare (anche senza il rito elettorale
liberaldemocratico), annuncerebbe
come un fulmine a ciel sereno l’uscita
dalla moneta unica e dalla prigione
unionista, denunciando (come si è già
scritto) tutti i trattati ed espellendo dalla
costituzione il mortale pareggio di
bilancio. Oltre a presentare la nuova
valuta nazionale, che potrebbe
chiamarsi lira o avere altro nome,
provvederebbe a nazionalizzare con un
“colpo di mano” l’intero sistema
bancario a partire da bankitalia (che ora
è privata e diminuita nelle sue
competenze), per averlo saldamente in

mani pubbliche. Ciò costituirebbe un
passo essenziale per ripristinare la
sovranità monetaria e quella politica,
ma non il solo passo da compiere. In
previsione dei contrasti internazionali
che nascerebbero e delle rivalità che
l’evento scatenerebbe, dovrebbe
richiamare l’ambasciatore italiano a
Berlino per consultazioni, dando un
preciso segnale alla germania, nel
senso della rottura della sudditanza
italiana che oggi è fin troppo evidente.
In futuro, potrebbe diventare necessario
chiudere l’ambasciata italiana in
germania (e negli staterelli satellite,
come il ricco lussemburgo), affidando a
un paese amico la rappresentanza
degli interessi nazionali. L’ipotetico
governo ribelle dovrebbe annunciare il
congelamento della partecipazione
italiana alla nato, comunicandolo
formalmente con grande risonanza
mediatica, assieme all’intenzione di
ritirare in tempi brevi tutte le truppe
italiane impegnate nelle missioni
all’estero. E’ ovvio che il passo
successivo, compiuto in tal senso, non

potrà che essere l’uscita definitiva del
paese dall’alleanza militare globalista­
occidentale e la chiusura delle basi
militari americane­nato in Italia,
riguadagnando la sovranità su tutto il
territorio nazionale. Infine,
convocherebbe d’urgenza gli
ambasciatori del Venezuela,
dell’Argentina, della Federazione Russa
e (provocatoriamente) dell’Iran, per
importanti e amichevoli consultazioni,
proponendo a questi paesi una stretta
collaborazione su vari piani, compreso
quello militare, attraverso trattati
internazionali (per la prima volta dal
dopoguerra non imposti) da stipulare
con i nuovi alleati.
In tal modo, si assesterebbe un colpo di
maglio improvviso ai mercati mondiali,
oltre che all’eurozona, che potrebbero

impazzire, non riuscendo a concentrare
il fuoco di rappresaglia su un'Italia
isolata e circondata da un “cordone
sanitario”, ma distribuendolo anche su
paesi nostri nemici e concorrenti,
asserviti ai globalisti occidentali e
orientali. Paesi chiave per la stabilità
dell’”ordine globale” come la germania,
gli usa e la cina, che subirebbero
finalmente notevoli danni. Il
controshock consentirebbe, in altri
termini, di danneggiare i capisaldi
nemici e di minacciare seriamente i
meccanismi riproduttivi neocapitalistici.
Da un punto di vista geopolitico, l’effetto
rilevante sarebbe la destabilizzazione
dell’ordine mondiale che ci opprime, a
partire dal lager­eurozona in cui siamo
imprigionati, mettendo in discussione il
sistema di alleanze vigente. Per
incrementare l’”effetto scioccante” si
potrebbe dichiarare la solidarietà del
governo e del popolo italiano nei
confronti del popolo siriano e del
regime di Assad, assediati dai
mercenari occidentali, sionisti e salafiti,
promettendo appoggio politico e aiuti

alla Siria e al legittimo
governo di quel paese,
non esclusi gli aiuti
militari.
Mi rendo perfettamente
conto che quanto ho
scritto appartiene per
intero al libro dei (bei)
sogni, se consideriamo la
realtà politica dell’Italia di
oggi. Ma è altrettanto
chiaro che per
combattere un nemico
così feroce, annidato in
tutti i centri di potere che
ci tengono in pugno,
disposto a provocare
eventi scioccanti per
imporre le sue politiche e

i suoi interessi, inconciliabili con i nostri,
l’unica via è quella di combatterlo con le
sue stesse armi, opponendogli una
determinazione e un’intensità di fuoco
almeno pari alle sue. Ecco che allora
allo shock economy neocapitalistico (ed
euro unionista) si può contrapporre un
forte e decisivo controshock globale,
ma per farlo è necessaria la guida di un
governo ribelle, animato da idealità e
sorretto dal consenso popolare, che ha
ben chiari gli obiettivi da raggiungere:
uscire dall’eurozona e da tutte le
alleanze occidentali, ripristinare la
piena sovranità e impedire che le
controffensive nemiche possano avere
successo, anticipandole.
EUGENIO ORSO
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Con quella faccia un po' così
CCaarrlloo BBeerrttaannii

“Le parole sono l’ombra delle cose, e le
cose il model delle parole.”
Pietro Aretino

Non so cosa tu abbia visto, Bondi,
come hai potuto sederti alla

scrivania e vergare quelle parole
marce, figlie di un’epoca sciagurata,
nella quale le parole non sono più
pietre bensì vento e non c’è più
nessuno in grado di pesare le parole.
Al massimo, se ne aggiungono altre
per aumentare la tempesta. D’aria
fritta.
A Taranto, l’ILVA non ha colpa: la
responsabilità – secondo questo
esegeta da Reader’s Digest – è dei
contrabbandieri i quali, in anni lontani,
inondarono Taranto di sigarette. Poi, la
città è un porto...eh, nei porti, nelle
bettole si beve e ci si ubriaca...che ci
volete fare...
Con lo stesso rigore scientifico –
adottando il tuo “metodo”, bada bene –
potrei affermare che l’alone
scuro che hai intorno agli occhi
sia il segno che alzi un po’
troppo il gomito, oppure che i
reni non funzionano troppo
bene.
Ma questa non è scienza!
Ribatteresti subito, posando il
bicchiere. Lo è la tua?
Andiamo con ordine.
Il tipo in questione – santificato
come “salvatore della Patria”
(santo subito! Pare d’udire in
quel di Parma) – è un tizio che
le ha passate tutte: da FIAT a
Montedison, in anni lontani,
posti – oramai – da deserto dei
Tartari.
Passando, ovviamente, per tutti
i posti dove i peracottari di
regime si fanno un nome: dalla galassia
Ligresti ad Olivetti, da Telecom a
Mediobanca, dallo zucchero alle
assicurazioni, da Lucchini a Cuccia, dal
settore militare alle vernici...
Insomma: un buon servo della razza
padrona, santificato da sua Eminenza in
persona, Enrico Cuccia, come il
“salvatore d’aziende in crisi”.
Il “metodo Bondi” è semplice, come
sempliciotta è la razza padrona italiota:
se non basta tagliare nella pelle si taglia
la carne, basta che rimanga un po’
d’osso per farci il brodo. I ravioli, tanto,
li abbiamo in Svizzera od alle Cayman.
In “gran successo” di Parmalat si

chiama Lactatis: è stata la vendita ad
un gruppo (francese) che da tempo era
interessato a metterci le zampe sopra.
Sai che successo.
In tutta la vicenda umana (se così si
può dire...) di Bondi mancano due cose:
il senso dello Stato e la salvaguardia
del lavoro. Al contrario, il suo diktat è
sempre stato allontanare i lavoratori da
qualsiasi forma di Mitbestimmung,
perché l’impresa è del padrone ed il
lavoratore non conta una mazza. Parola
di Bondi, classe 1934.
Chiamato dal governo “tecnico” di Monti
a stendere “tecnicamente” una sorta di
“Neo Finanziaria” chiamata “Spending
Review” ha toppato in pieno: va bene
che i diritti dei lavoratori siano in forte
discesa, ma contraddire apertamente il
Codice Civile ha messo in imbarazzo
più d’uno. Al punto che molti
provvedimenti del satrapo d’Arezzo non
sono stati applicati perché avrebbero
scatenato un putiferio di ricorsi e contro­

ricorsi, che avrebbero ingolfato la
magistratura del lavoro per anni.
Solo Letta crede che si possa ancora
fare qualcosa con quel pezzo di carta:
mi sa, però, che l’Italia andrà a fondo
prima della Spending Review ed anche
prima di Letta. Anche grazie ai “buoni
uffici” elargiti per decenni da Bondi e da
gente come lui.
L’ultima impresa è Taranto: il riscontro
scientifico delle sue parole si commenta
da solo. Demenza senile? Può essere.
Anche una buona dose d’ignoranza (o
di misera furbizia contadina), però, non
è da scartare.
Vista la strana “uscita” di Bondi – per

carità, solo perché l’occasione lo porta,
mai li accosterei! – vorrei parlarvi di una
persona che forse non conoscete:
Benedetto Terracini. Chi è costui?
E’ un grande uomo, per dirla con
semplicità.
Medico, epidemiologo, è uno dei più
arguti studiosi dell’epidemiologia dei
tumori, particolarmente per quanto
riguarda il contatto dell’uomo con
l’ambiente e, ancor più precisamente,
l’industria, le lavorazioni nocive, la
prevenzione, ecc.
Negli anni ’70 lui (Università di Torino) e
Chiarioni (chimico, Università di
Genova) si misero al capezzale
dell’ACNA e cercarono, prima di
stabilire delle sentenze (Bondi, che
pena!) di capire le interazioni del ciclo
produttivo con l’ambiente.
Si dirà: addirittura Beppe Fenoglio parlò
del “fiume di Cengio che ti gela il
midollo” per il suo colore marroncino,
sporco, oppure le testimonianze di tanti

– qui in Langa – i quali
ricordano che la locale
squadra di calcio
s’allenava in mezzo ad
una nebbia gialla, putrida,
che mai avresti voluto far
entrare nei polmoni, ma
non avevi scelta. Era
dappertutto.
Eppure non basta. Per un
epidemiologo non è
sufficiente: perché?
Poiché un vero scienziato
deve indagare e correlare
fatti, eventi che
provengono dalle
cosiddette “scienze esatte”
– Chimica, Fisica, ecc –
con un’altra “scienza” la
quale, a rigor di

terminologia, non potrebbe essere
denominata tale poiché non esatta, la
Medicina.
Passarono alcuni anni, e riuscirono a
dimostrare la colpevolezza, il dolo
cosciente di tutta una classe dirigente
industriale dell’ACNA: oggi, ciò che
resta della fabbrica – la stanno
smontando pezzo su pezzo, con fondi
dell’UE – è qui, a 4 chilometri da casa
mia. E’ un’area così grande che ci
potrebbe stare un aeroporto: inquinata
fino a profondità di 15­20 metri con
prodotti organici letali, che – a questo
punto – rimarranno là per sempre.

Carlo Bertani blog: un piccolo spazio aperto sul mondo, su
carlobertani.blogspot.it e sul sito, www.carlobertani.it
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Conobbi personalmente, in anni molto
lontani, Benedetto Terracini: mi faceva
sorridere quello strano medico il quale,
quando si ammalavano le bambine, le
portava “dal dottore”. Riconoscendo
così anche i suoi limiti, da persona
intelligente qual è: mai confuse il
professionista con lo studioso.
Un assatanato nemico della Chimica?
Per niente, un rigoroso studioso che
mai ha abbandonato il rigore scientifico.
Partirono nuovamente, sempre in
quegli anni, per Foligno dove aveva
(ha?) sede la più importante officina di
manutenzione delle Ferrovie: si
riverniciavano vagoni, si ripulivano e si
riattavano. Con i mezzi dell’epoca,
ovviamente.
Lavorarono anni, ma non riuscirono a
trovare il nesso, la prova scientifica che

i tumori dipendessero dai cicli di
lavorazione: fu una sconfitta? No, fu
soltanto il risultato di una ricerca. La
Scienza, caro Bondi, deve essere così:
non è mai – nelle risultanze –
“democratica” né potrebbe esserlo, chi
riesce a dimostrare una tesi ha ragione,
gli altri torto. E’ una gran fatica lavorare
bene come Terracini, ma così va fatto.
Ciò non significa che non si debba
adottare – in presenza di motivati dubbi
– il semplice “principio di precauzione”:
vale anche per il riscaldamento
climatico, che è indimostrabile a causa
dei troppi fattori in gioco, ma qualora
fosse d’origine antropica saremo tutti
fritti fra qualche decennio. E la
Scienza? Non è un dogma, non è una
religione: starebbe lì, a guardarci, fritti
in padella.

Bondi: con la Spending Review hai
dimostrato di sapere ben poco di Diritto,
adesso giochi anche a fare
l’epidemiologo?
Ci dicono che hai un uliveto in quel di
Arezzo, la tua terra natale. Scommetto
mezza palla che non usi nessun
prodotto chimico per la tua terra: vero?
Eh già, sono cose che si dicono per gli
altri...
Hai quasi ottant’anni...non pensi sia ora
di smetterla? Vuoi ancora inanellare
qualche altra brutta figura? Come? I
tuoi padroni lo esigono? E – a quasi
ottant’anni – ti fai ancora trattare da
schiavo?
Mi sei proprio scaduto: come uomo non
vali una cicca.
CARLO BERTANI

I l Protocollo di Intesa del 6 giugno
con Confindustria, in materia di

rappresentanza e rappresentatività,
non deve essere considerato un
punto di arrivo sulla strada di una
reale “Democrazia Sindacale”.
Infatti, pur dando applicazione
all’accordo del 28 giugno 2011, risente
fortemente delle esigenze di due attori
in cerca di rilancio dopo le pesanti
perdite di “rendite di posizione” degli

ultimi anni. Da una parte Confindustria
e dall’altra la CGIL ricercavano una
rivincita in termini mediatici e
sostanziali, che l’attuale momento di
incertezza politica ha potuto dare ad
entrambi. Il Protocollo, ricalcando
sostanzialmente il sistema di
rappresentanza del Pubblico Impiego,
favorisce infatti le OO.SS
economicamente e strutturalmente più
forti; inoltre fa un passo indietro rispetto
alle linee programmatiche firmate il 22
Novembre 2012 da Confindustria e
CISL, UIL e UGL ove un paragrafo
dell’accordo riguardava “La
partecipazione dei lavoratori
nell’Impresa” in cui la più importante
Organizzazione Datoriale italiana
riteneva, in accordo con le OO.SS:
sottoscriventi, che il “Governo, nella
prospettiva di conferire organicità e
sistematicità alle norme in materia di
informazione e consultazione dei
lavoratori, nonché di partecipazione dei
dipendenti agli utili del capitale”,

dovesse “esercitare la delega in
materia” seppur “subordinatamente ad
un approfondito confronto con le Parti
Sociali”, abbandonando la sua storica
posizione che vedeva la possibilità di
attuazione di forme partecipative, solo
attraverso la forma pattizia, ed
accettando l’eventuale intervento
legislativo in materia. Si indicava
inoltre, nello stesso accordo, un
modello di relazioni industriali moderno,

che favorisse “la cultura della
partecipazione”, che doveva essere
“attento agli obiettivi generali
dell’economia, orientato alla
competitività delle imprese, allo
sviluppo coeso dei territori e al
miglioramento delle condizioni e della
qualità del lavoro” . Le OO.SS. italiane
avrebbero dovuto quindi abbandonare
gli indugi e imboccare con coraggio e
determinazione la strada della
Partecipazione, richiedendo l'esigibilità
degli impegni esplicitati nel citato
accordo, aprendo così un fronte di lotta
che potesse concretizzarsi in una reale
opportunità di controllo ed indirizzo
delle scelte imprenditoriali, per giungere
infine ad una effettiva Cogestione, non
solo elemento fondante del
Sindacalismo Nazionale, ma anche
realtà consolidata della maggiore
potenza economica europea, la
Germania, Come si diceva un tempo
non più lavoro contro mercede, ma
lavoro e capitale attori comprimari

dell’Impresa. Solo così, si poteva
rielaborare una effettiva e rinnovata
strategia sindacale che puntasse ad
una riformulazione dei rapporti in
azienda nell’ottica di una vera
rivoluzione partecipativa delle relazioni
sindacali, superando gli ormai desueti
schemi della lotta di classe e della
conflittualità permanente che trovano
stanchi e demotivati epigoni nella
CGIL, incapace di elaborare modelli

alternativi, e le altrettanto pericolose
derive aziendaliste che pongono
sempre e comunque il lavoratore in
posizione subalterna rispetto ad un
Capitalismo Finanziario imperante, il
quale a sua volta, avendo come fine
ultimo la massimizzazione del profitto,
in un ottica di breve periodo, ha perso
qualsiasi rapporto con i valori
fondamentali dell’economia e dell’etica.
Tuttavia questa opportunità non è stata
sfruttata e, grazie all’accelerazione
voluta da Confindustria e CGIL, con la
sponda e il beneplacito del Governo di
larghe intese, che necessita di un
periodo di pace sociale a fronte di una
tensione ormai palpabile, seppur
sottotraccia., si è giunti al Protocollo di
Intesa del 6 giugno. Il modello di
“Rappresentanza e Rappresentatività”,
previsto da questo accordo è
certamente ab excludendum, ma quali
possono essere le proposte
alternative?:

1) Elezioni attraverso un “Collegio

Democrazia sindacale
EEttttoorree RRiivvaabbeellllaa
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Unico Nazionale” per ambito di
applicazione del contratto collettivo
nazionale di lavoro di competenza, sul
modello del sistema elettorale delle
elezioni per i delegati dei lavoratori

dell’assemblea dei Soci dei Fondi
Previdenziali Integrativi di natura
negoziale.

2) Quanto sopra permetterebbe il
coinvolgimento di tutti i lavoratori e non
solo di quelli che operano in siti ove
esiste la RSU, meno del 60% del totale.
Infatti il sistema attualmente proposto
espropria dal diritto di voto i dipendenti
presso siti ove siano presenti RSA
ovvero ove non vi sia alcuna forma di
rappresentanza.

3) Esiste inoltre una evidente
differenza motivazionale tra la scelta di
voto dei RSU, ove il rapporto personale
e la reale presenza sindacale sono
ovviamente prevalenti, e il voto per la
Rappresentanza Contrattuale, dove
diventano prioritarie motivazioni meno
afferenti alla persona e più alla politica
sindacale riferita alla O.S. prescelta.

4) Infine dobbiamo riaffermare
l'esigenza di introdurre tra gli indicatori
della Rappresentatività di una
Organizzazione Sindacale o di una
Federazione ad essa appartenente la
sua reale presenza sul territorio, le
strutture di servizio ad essa collegata,
Centri CAF e sedi di Patronato, la
relativa e consolidata attività
vertenziale.

Quanto sopra evidenzia la necessità di
un vera battaglia per un nuovo modello

di “Democrazia Sindacale”, che può
trovare alleanze trasversali attualmente
impensabili tra quanti non ritengono
opportuno subire un nuovo periodo di
egemonia della CGIL..

Il Sindacalismo Nazionale deve
recuperare la convinzione di voler
rappresentare ancora oggi il mondo
del lavoro da un punto di vista non
omologato e originale. Deve
recuperare la propria identità. In un
momento in cui anche dal mondo
datoriale si evidenziano le storture e
le contraddizioni del Capitalismo
Finanziario, che lo pongono in
posizione antitetica al Capitalismo
Imprenditoriale. Quindi i temi della
Partecipazione, della Cogestione, di
un nuovo modello di
Rappresentanza politica e sociale
sono sempre e comunque attuali, Si
devono infine rilanciare con forza le
battaglie contro le delocalizzazioni,
le gare al massimo ribasso la
separazione tra banche d'affari e
banche commerciali, separando
speculazioni borsistiche dai crediti
alle famiglie, non permettendo la
presenza delle banche nei consigli
di amministrazione delle aziende,
intervenendo sull'uso improprio dei
derivati e strutturati, che hanno in
parte causato l'attuale crisi
economica e sociale e che ancora
oggi determinano per l'Italia possibili
danni per miliardi di euro,
riaffermando così la preminenza
dell'Economia reale e del Lavoro
sulla grande finanza internazionale.

. In quest’ottica il rapporto del
Sindacalismo Nazionale con la politica
deve abbandonare gli ormai obsoleti
tentativi di strumentalizzazioni
reciproche, che irritano un paese reale
sempre più deluso e diffidente, per
attivare una concreta osmosi di idee e
di progetti, in chiave paritaria e non
subalterna..
La presentazione delle proposte di
legge UGL riguardanti la
partecipazione dei lavoratori agli utili e
alla gestione delle imprese, il credito
d’imposta come strumento per le
assunzioni di giovani, donne e over­50,
l’adozione del quoziente familiare
vanno in questa direzione, ma non
possono limitarsi ad iniziative
episodiche “ad uso interno”, e devono
essere inserite in un’azione costante
che veda la classe dirigente del
Sindacalismo Nazionale coinvolta in
prima persona nella autonoma
presentazione delle proposte sul
territorio , alle categorie e
principalmente a quella platea di
lavoratori direttamente interessati, al
fine di creare quelle aree di
aggregazione e consenso che la
politica si dimostra incapace nel
realizzare.
ETTORE RIVABELLA

Marco Della Luna
Traditori al Governo?
Postfazione di Luigi Tedeschi
Arianna Editrice, 2013
pp. 77 euro 4,80
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diffusione di opere della
cultura Anticonformista e
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regolarmente

commercializzati, proponiamo le migliori pubblicazioni sul
circuito internazionale ed offriamo una particolare raccolta
di volumi rari.
Sul nostro sito è disponibile il catalogo ed è possibile
effettuare acquisti online dei titoli in catalogo
http://www.libreriaeuropa.it
Per ulteriori informazioni: info@libreriaeuropa.it
tel/fax 06.3972.2166
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Ci dovrebbe stupire il fatto che
vengano continuamente alla

luce scandali riguardanti gli i l leciti
arricchimenti degli uomini politici di
tutti gli schieramenti. E non perché
non ce li aspettassimo, ma per il
fatto che oggi questi scandali non
sono più un’arma di lotta fra i partiti.
Fino ad ora, complice la magistratura
politicizzata, si cercava di mettere in
mostra gli arricchimenti illeciti degli
avversari per motivi di concorrenza
nell’insediamento sulle poltrone più
importanti e meglio retribuite. Sulla
base delle pur scarse informazioni in
proposito, molti hanno sempre
sospettato, in cuor loro, che quasi tutti i
personaggi politici e molti
amministratori pubblici fossero coinvolti
in pratiche scorrete più o meno gravi.
Ma oggi si orchestrano scandali anche
su fatti poco significativi come acquisti
con i fondi dei partiti di cose di uso
comune, spese al supermercato, piccoli
regali , addirittura spese al bar per

gelati.
Gli importi sono spesso molto alti e il
denaro è di provenienza pubblica ma è
stato trasmesso ai partiti che pertanto
ne fanno l’uso che credono, un uso che
risulta confacente alla loro mentalità
edonistica e clientelare.
Qualche anno fa la messa in scena di
“mani pulite”, organizzata dalla
magistratura di sinistra, servì per
colpire i partiti al potere ed era
imperniata sull’uso di denaro pubblico o
sulle forme di corruzione per ottenerlo
illegalmente. Questa operazione
mediatica aveva l’intento di sostituire gli
incaricati alla conduzione della cosa
pubblica. Il partito comunista fu
completamente esente dagli attacchi
della stampa e si volle far credere che
la disonestà caratterizzasse solo i partiti
di governo ed in particolare gli
esponenti della Democrazia Cristiana e
del Partito Socialista Italiano.
Sembrava dunque che si profilasse per
l’Italia un periodo di governi controllati
da esponenti comunisti da cui sarebbe
stato, allora, molto difficile liberarsi.
Ma “scese in campo” Silvio Berlusconi
e inaspettatamente ottenne successo.
Evidentemente i cosiddetti moderati
avevano ancora una capacità di

reagire, di resistere, di capire la
pericolosa realtà di un tale
cambiamento ed avevano la volontà di
vivere in una libertà sia pur relativa.
Berlusconi, è persona capace ed è
dotato di una certa volontà di libertà nel
suo agire tant’è che è sempre stato in
sospetto alla grande finanza
internazionale. La disponibilità di
risorse proprie, inoltre, lo mette in una
certa indipendenza dalle sovvenzioni
altrui o dalle ruberie per procurarsi il
denaro per il funzionamento del partito
e da distribuire alle sue clientele. Ma ha
avuto, fra gli altri, l’imperdonabile torto
di farsi strumento dell’introduzione in
Italia della cultura americana con la
diffusione di quei filmetti che tutte le
sere le televisioni ci propinano. Questi
sono tutti quasi uguali l’uno all’altro:
possiamo vedere un cadavere di un
assassinato, meglio se di una donna,
da sezionare su di un tavolo autoptico,
assassini più o meno seriali solo alla
fine catturati e spesso uccisi da solerti

poliziotti salvatori dei giusti. Assistiamo
allo spettacolo di reati connessi con la
droga, a rapimenti, sequestri, a ricatti,
violenze, estorsioni di ogni genere, a
reati di addetti alla sicurezza corrotti, il
tutto frammezzato da una visione
panoramica dall’alto dei grattaceli di
una città americana. Così, con la
tambureggiante ripetizione di violenze
perverse e uccisioni di donne, siamo di
fronte a pericolosi esempi di
“femminicidio”, spettacoli da proibire
severamente. Si potrebbe giungere,
infatti, ad ottenere il risultato di indurre
la parte peggiore della nostra società
ad imitare il modello criminale che
caratterizza l’informazione e la vita
degli “States”. Poi si cerca di
demonizzare il citato femminicidio dopo
che lo si è mostrato in tutte le sue più
impressionanti versioni. Possibile che
nessun politico, dalla lacrima facile ai
funerali, si accorga di questo rischio?
E per questa opera di distruzione dei
valori non possiamo perdonare
Berlusconi né pensare che possa
essere accettato come rappresentate
della parte sana dei nostri connazionali
o dei cosiddetti moderati.
Tuttavia notiamo anche gli attacchi
concentrici e non sempre motivati dei

pubblici ministeri alla sua persona,
riportati con ogni evidenza da parte di
tutti i grandi media nazionali ed
internazionali. Se si considera lo stretto
controllo della finanza attraverso le
sovvenzioni per coprire gli alti costi di
gestione dell’informazione, vengono
grossi sospetti sul perché della scelta
dell’obiettivo. Si finge, infatti, di ignorare
altri esempi anche più gravi di
malcostume molto diffusi fra altri uomini
politici. È poi possibile che il Pubblico
Ministero incaricato dell’accusa sia
quasi sempre lo stesso avversario
viscerale dell’imputato?
Il vero conflitto di interessi non è il
possesso di televisioni da parte di
congiunti di un Presidente del Consiglio
ma la presenza di grandi dirigenti di
banche internazionali a tale posto o,
peggio di Presidenti della Repubblica
già grand commis di banche dedite alla
speculazione sui cambi internazionali.
Di contro, invece, si sono elevate lodi al
“tecnico” Mario Monti che avrebbe

salvato la credibilità e il prestigio
dell’Italia all’estero. Ma ha salvato,
forse, la credibilità presso le banche
usuraie che, avendo inserito un loro
uomo di fiducia al governo della nostra
nazione, potevano contare su una
pronta repressione nel caso che gli
italiani dovessero, per caso, in futuro
ribellarsi all’inutile spaventosa
pressione fiscale gabellata come
salvataggio dal debito nazionale ma è
realizzata solo per far fronte agli
interessi sul debito pubblico verso la
finanza internazionale.
Tale “tecnico” viene esaltato come
uomo della provvidenza ma falsa ogni
realtà. Affermava, per esempio, che gli
italiani, il popolo più risparmiatore e
meno indebitato presso le banche,
erano vissuti al di sopra delle loro
possibilità e che questa sarebbe stata
la causa della crisi economica che ci
sta attanagliando.
Ma da quale orlo del baratro ci avrebbe
salvato Monti se il debito, nonostante
l’incredibile aumento della pressione
fiscale sotto il suo governo, ha
continuato ad aumentare arrivando a
superare i duemila miliardi? Quindi si
tratta di un orchestrata campagna
propagandistica che parte dalla City e

Motivi dell'aumento degli scandali
contro i politiciVViittttoorriiaannoo PPeeyyrraannii
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da Wall Street che sui loro giornali,
“Economist” in testa, magnificano la
figura di questo pseudo economista che
ha saputo solo aumentare a dismisura
ogni genere di gabelle col risultato di
paralizzare la produzione industriale e di
far diminuire fortemente il benessere
della popolazione. Se mai sono gli
uomini dei partiti che non solo hanno
vissuto al di sopra delle loro possibilità,
con i soldi nostri, ma ci hanno anche
addebitato le spese della loro allegra
finanza e degli sprechi di risorse
pubbliche da loro deliberati. Mario Monti
non è un tecnico economista ma è un
banchiere non eletto da nessuno (colpo

si stato?). Egli cerca solo il profitto delle
banche infischiandosene di ogni
problema di economia reale e di
solidarietà sociale.
Ecco il vero conflitto di interessi da
nessuno fatto notare.
Non voglio però assolutamente invitare
per questo accettare Berlusconi: subito
dopo che è stato eletto potrebbe dare il
suo appoggio a una politica fiscale
come quella del banchiere Monti come
del resto ha già fatto. Anche il voto a
Bersani, Casini, Vendola o Letta ha
portato allo stesso risultato. Quindi
l’unico segnale “democratico” di rivolta
che si può dare, per quanto possa

servire, è quello di non andare a votare,
per delegittimare così tutti i politici e il
sistema di potere democratico imposto
dalla grande finanza per i suoi fini di
potere. Coloro che sono stati eletti,
infatti, saranno costretti con ogni
probabilità, ad appoggiare il sistema
bancario internazionale che sta
programmando un governo unico
mondiale sotto il controllo del grande
capitale usuraio. Non diamo alibi con un
consenso popolare che in realtà non
esiste: che i banchieri si prendano in
prima persona, da soli e direttamente la
responsabilità delle loro decisioni
scellerate contro il popolo!
Fino ad ora il parlamento, in particolare
quando a capo del governo vi è stato il
banchiere di cui sopra, ha legiferato al
solo scopo di far pagare gli interessi di
un debito che non sarà mai possibile
estinguere come ha dimostrato l’inutile
aumento della fiscalità fino a livelli di
distruttiva deindustrializzazione con la
conseguente disoccupazione e miseria.
Bisognerebbe anche chiedersi verso chi
siamo debitori poiché i BOT di proprietà
dei semplici cittadini rappresentano solo
una infima parte del debito pubblico. In
verità l’Italia è indebitata verso le grandi
banche internazionali che attraverso
questo meccanismo vogliono esercitare
il comando sul mondo intero obbligando
le nazioni a ridurre o addirittura ad
eliminare le coperture sociali dello stato,
come per esempio la sanità, le pensioni,
i trattamenti di fine rapporto.
Vorrebbero, forse, anche far licenziare i
dipendenti statali, come in Grecia, tutto
per far pagare a vantaggio del sistema
bancario internazionale interessi
sempre crescenti ed ora giunti a 84
miliardi all’anno. Tale somma
corrisponde a 1.300 euro annuali a
testa per ogni italiano, dal neonato al
più anziano: peggio di un mutuo: 5200
euro per una famiglia composta da una
coppia con due figli; è impossibile
pagare anche solo questi interessi!
Avrete notato la volontà della BCE di
fare prestiti (ad interesse) agli stati dopo
che essa ha favorito la crisi con la
limitazione della circolazione monetaria,
e di contro la autolesionistica richiesta
da parte dei politici di ottenere
investimenti stranieri attraverso i quali i
guadagni del nostro lavoro finiranno
all’estero come tasso sul debito. Sono
tutti scemi o la stupidità ha le spalle
grosse per nascondere oscuri interessi
miliardari?
Bisognerebbe anche chiedersi dove le
grandi banche, BCE, Fondo Monetario
Internazionale ed altre vanno a
prendere le decine di miliardi per far

Non dobbiamo smettere di esplorare perchè alla fine delle nostre esplorazioni
arriveremo laddove siamo partiti e vedremo il luogo in cui viviamo come
se fosse la prima volta (T.S. Eliot)  

Pubblichiamo dal 1998 studi e ricerche in forma saggistica, che propongono
analisi e indagini autorevoli, approfondite e documentate del mondo in cui
viviamo, con particolare attenzione al rapporto tra uomo e natura, affrontando
temi e argomenti culturali, sociali, politici, economici e storici. Testimoni di una
crisi planetaria che avvilisce e impoverisce l'essere umano, i popoli e il Pianeta
Terra, proponiamo differenti stili di vita e cultura, ispirati alla sobrietà e al senso
del limite, con una vocazione pluralista.
Per questo ci identifichiamo con un modello comunitario che cerca di
comprendere la complessità della condizione contemporanea, proponendo
relazioni sociali antiutilitaristiche, basate sulla partecipazione e il dono,
l'autosufficienza economica e finanziaria, la sostenibilità con energie rinnovabili e
tecnologie appropriate. 
La nostra proposta editoriale si propone di offrire - in forma rigorosa, ma
divulgativa e possibilmente economica - gli strumenti per scoprire le cause che
hanno prodotto l'attuale stile di vita dissipativo e consumista e,
contemporaneamente, esplorare le possibili soluzioni ecologiche legate a
un paradigma olistico.
La proposta editoriale si snoda secondo tre differenti percorsi che danno vita alle
seguenti collane:
Consapevole: testi di informazione indipendente e denuncia dal taglio
giornalistico e divulgativo che suggeriscono maggiore consapevolezza sociale,
stili di vita coerenti e una nuova qualità dell'esistenza. Questa collana ha uno
stretto legame con la rivista Consapevole.
Un'altra storia: testi di attualità che pongono domande non scontate su
argomenti di attualità di grande interesse pubblico. Con un denominatore comune
che li lega tutti: dare risposte non conformiste a questioni trascurate o affrontate
in modo superficiale e parziale dai mezzi di comunicazione dominanti.
Autosufficienza e comunità: nuovi libri con contenuti pratici e operativi per
percorrere per la via dell’autosufficienza comunitaria e della sostenibilità
ecologica. Perchè i consumi non migliorano la nostra qualità di vita, ed è arrivato
il momento di cambiare, di adottare uno stile di vita sobrio ed equilibrato.
E book: una selezione dei nostri libri resi disponibili in formato digitale, per
poterne usufruire in modo economico e diffuso, su ogni supporto informatico.

Arianna editrice dal 2005 fa parte del gruppo Macro che ci ha consentito di
proseguire un percorso di indipendenza editoriale che ci caratterizza
fondativamente.

www.ariannaeditrice.it
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prestiti, per esempio, alla Grecia o ad
altre nazioni. E si capirebbe che
vengono emessi enormi capitali creati
dal nulla, senza alcuna copertura,
senza alcuna garanzia sulla continuità
del valore nel tempo, e su questo debito
senza basi reali, su questa truffa noi
siamo costretti a pagare interessi
asfissianti e crescenti, decisi dalle sola
parte creditrice e senza altro controllo
dei governi a loro asserviti.
Il tasso di questi non viene indicato
chiaramente ma, per confondere le idee
degli sventurati contribuenti, viene
espresso come “spread” che sarebbe
poi la differenza con il tasso della
Repubblica Federale di Germania, di
gran lunga inferiore al nostro.
Dunque come detto, il debito statale è
un imbroglio dal quale non ci si può
sottrarre perdurando il sistema di
governo democratico con la corruzione,
l’ignoranza o la stupidità dei cosiddetti
rappresentanti del popolo che lo
caratterizza. In caso di necessità, infatti,
si procederebbe all’allontanamento dei
rappresentanti del popolo che non
volessero sottostare a questo ricatto
oppure alla loro soppressione fisica
come dimostrano l’assassinio di Moro,
di Kennedy e di altri presidenti
americani. Tutti questi, infatti, avevano
emesso moneta sotto forma di Biglietti
di Stato anziché Biglietti di Banca,
liberandosi così dall’usura e dagli
interessi verso la privata Banca d’Italia o
verso privatissima Federal Reserve.
Quest’ultima, infatti, con il diritto,
strappato, di emettere dollari, si è
assicurata una rendita eterna ed in
continuo aumento. A che scopo questo
enorme rastrellamento di risorse se non
quello di dominare attraverso l’usura la
vita, anche privata, degli americani e di
tutti i popoli dell’intero pianeta?
Un tentativo di liberarsi da questi
“cravattari” dovrebbe essere una rivolta
violenta, tanto temuta dalla classe
dominante mondiale. Non si dimentichi,
però, che quest’ultima sarebbe capace
di reazioni spropositate, forse anche di
distruggere ogni cosa pur di non
cedere. Stanno, infatti, a dimostrare la
ferocia di un potere disposto a qualsiasi
nefandezza quanto è stato fatto fino ad
ora: due guerre mondiali con milioni di
morti, i massacri del comunismo, i
bombardamenti aerei sui civili della
guerra 1939­1945, il lancio di bombe
nucleari su popolazioni indifese, le
continue guerre chiamate interventi
umanitari caratterizzate da grandi stragi
di civili, uso del fosforo bianco, di
defolianti, dell’uranio impoverito.
Si dovrebbe segnalare una protesta

gradualmente crescente. Come inizio ci
si astenga in massa dall’andare al voto,
delegittimando così, prima che sia
troppo tardi, la base dell’ingannevole
sistema democratico, il quale è solo
un’arma della cupola finanziaria: è bene
quanto è avvenuto in particolare a
Roma ed in tutte le elezioni
amministrative del 26 maggio 2013.
D’altro canto, l’informazione ci comunica
che tutti i partiti sono, più o meno,
associazioni per delinquere con scopo
di lucro. A che scopo far vincere l’uno o
l’altro? Non si sa che cosa si stia
aspettando a reagire dopo le spoliazioni
che sono iniziate verso le classi più
povere ma che stanno risalendo verso
la media borghesia che già sente il
morso del fisco, ma poi risaliranno
ancora di più nella scala sociale.
Dunque la martellante campagna
propagandistica sulla corruzione della
classe politica ha lo scopo di far credere
che sia più valida a governare la casta
dei tecnici, non eletta da nessuno (Monti
insegna), ma nominata dal sistema
bancario internazionale.
Sarebbe molto stupido pensare che
Monti, Bersani, Berlusconi, Letta o altre
persone democraticamente elette, ci
possano salvare dalla rovina dopo che
hanno appoggiato il governo Monti
caratterizzato da un’alta progressione
fiscale che sicuramente continuerà. Da
loro si avranno solo delle grosse
delusioni e danni irreparabili.
Il governo dei tecnici, di nomina
bancaria (non nascondiamocelo!), sta
facendo la terra bruciata attorno ai
politici con gli scandali in ogni partito. La
cupola finanziaria internazionale vuole il
totale dominio su tutte le nazioni del
pianeta con l’avallo di coloro che noi,
stupidamente, andiamo a legittimare col
nostro voto. Ma si crede davvero che se
il voto potesse controllare il “potere” lo si
lascerebbe esercitare?
Il sistema democratico ha comunque
fatto il suo tempo. La classe dominante
vorrebbe passare alla dittatura diretta
del denaro. Una volta noi la
chiamavamo plutocrazia ma aveva l’alibi
del consenso popolare di oltre il
cinquanta per cento che andava a
votare. La libertà potrebbe essere
completamente abrogata con una forma
diretta di “plutoburocrazia” ovvero con
un centro del potere rappresentato dal
denaro e con un braccio secolare
basato su una burocrazia
omnipervasiva, forte di potentissimi
strumenti informatici. Dobbiamo
ribellarci a questa tremenda eventualità.
VITTORIANO PEYRANI

GEOPOLITICA

www.geopolitica­rivista.org

Rivista dell’Istituto di Alti Studi in
Geopolitica e Scienze Ausiliarie è
stata fondata nel dicembre 2011 allo
scopo di diffondere lo studio della
geopolitica e stimolare in Italia un
ampio e de­ideologizzato dibattito
sulla politica estera del nostro paese.
Si tratta della prima ed al momento
unica rivista italiana di geopolitica ad
applicare la revisione paritaria
(double­blinded peer review).
È la rivista ufficiale dell’Istituto di Alti
Studi in Geopolitica e Scienze
Ausiliarie (IsAG) di Roma. Si tratta di
un’associazione di promozione
sociale, senza fine di lucro, nata nel
2010. Essa promuove varie
pubblicazioni, organizza convegni e
seminari ed offre esperienze
formative, il tutto nell’ottica della
realizzazione dei suoi scopi statutari,
che coincidono con quelli della rivista
GEOPOLITICA.
La redazione di GEOPOLITICA è
composta dai ricercatori associati
all’IsAG. Direttore è Tiberio Graziani,
condirettore Daniele Scalea. Garante
della qualità della rivista è un
Comitato Scientifico di rilievo
internazionale. La rivista è trimestrale.
Il presente sito, oltre a fornire tutte le
informazioni necessarie su
GEOPOLITICA, è anche un portale
informativo a se stante. Non si tratta
di una versione elettronica della rivista
ed il materiale qui presente non
coincide con quello che si trova in
essa. Ma vi si possono trovare
numerose analisi di politica
internazionale, tutte offerte dall’IsAG
in maniera rigorosamente gratuita.
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Nessuno può oggi seriamente dire
di conoscere la formula

filosofica su cui probabilmente si
baserà in un indeterminato (ma forse
non lontano) futuro la prospettiva
dell’emancipazione anticapitalistica.
Io sono personalmente sicuro che
essa non si baserà su di una grande
narrazione dell’Origine e del Fine
(della storia) e neppure su di un
soggetto salvatore. Non penso
neppure che questa formula esista,
in quanto non ho una concezione
alchemica da rivoluzione fattibile
dopo aver scoperto la pietra

filosofale.
Non credo abbia neppure molto senso
disegnare progetti di prefigurazione
economica, con settori statali, pubblici,
cooperativi e privati distribuiti in modo
equilibrato, e questo non certo perché
non sia molto importante (è anzi
importantissimo), ma perché ritengo
che le forme economiche di proprietà
emergono soltanto all’interno di una
pratica sociale collettiva che coinvolge
milioni di persone, e non possono
essere mai disegnate prima. Le
(essenziali ed indispensabili) forme
economiche di appropriazione
produttiva ed anche di proprietà
giuridica e sociale vengono dopo la
cristallizzazione di una concezione
messianica e religiosa del mondo, non
prima.
Quando questa concezione si è
socialmente “dischiusa” come la corolla
di un fiore, solo allora inizierà un
processo di progressiva
secolarizzazione e sedimentazione di
comportamenti individuali e collettivi,
così come successe per la mentalità
capitalistica del Beruf dopo i messaggi
messianici di Lutero e Calvino.
E questo ci rimanda a Max Weber. Io
non sono un seguace filosofico del
weberismo per quanto riguarda il suo
politeismo dei valori, il suo relativismo
etico e la sua teoria del
disincantamento del mondo. In
proposito, condivido nell’essenziale
molte critiche ontologiche al weberismo,
ultima quella di Massimo Bontempelli.
Ritengo che il lato debole di Max Weber
sia proprio il suo niccianesimo
civilizzato, cioè quella parte dell’eredità

di Nietzsche che Weber recepisce
dandole un’immagine educata da
professore universitario tedesco
moderato e colto. Nietzsche è un
signore che non capisce quasi nulla
degli antichi greci, perché Nietzsche
odia il cristianesimo, e chi odia il
cristianesimo identificato con la
decadenza è prigioniero dell’oggetto del
suo odio, e proietta dunque sugli antichi
greci una sorta di anticristianesimo
preventivo, che lo obbliga peraltro a
retrocedere sempre più indietro, fino ad
un dionisiaco ed a un apollineo costretti
ad aumentare sempre più la datazione

ed a retrodatare la data di scadenza.
Weber conosce meravigliosamente
decine di civiltà umane, ma sugli antichi
greci si fida del dilettante Nietzsche, e
così pensa che i greci antichi
praticassero il politeismo agonale dei
valori, laddove invece tutti i valori che
praticavano erano ferreamente
gerarchizzati in una sorta di religione
sociale comunitaria monoteistica (e
pensiamo a quel primato della
“vergogna”, aidos, per cui Ettore si fa
uccidere da Achille pur sapendo che
non ce la farà mai). Il cosiddetto
politeismo dei valori del mondo
moderno è in realtà un annichilimento
dei valori, ed è dunque letteralmente un
polinichilismo, non un politeismo. Ma
trascuriamo qui queste pur interessanti
osservazioni, per concentrarci
sull’aspetto di Max Weber che ci
interessa per quanto vogliamo
segnalare.
La filosofia della religione di Max
Weber, o più esattamente la sua teoria
della progressiva secolarizzazione
sociale di un originario contenuto mitico
e messianico, è a mio avviso quanto di
più vicino e razionale abbiamo per
pensare il nostro desiderio di
oltrepassare l’orizzonte di valori e di
forme di vita dell’odierno capitalismo
globalizzato in estensione e
manipolativo in profondità. Tutti gli
elementi ideologici e culturali che ho
segnalato in molti dei miei lavori e nei
capitoli precedenti, dalla concezione
della libera individualità in Marx alla
resistenza alle forme di frammentazione
individualistica, fino al superamento dei
complessi di colpa della Sinistra, dei

falsi complessi di superiorità del
Marxismo dottrinario e delle fissazioni e
rimozioni regressive del
Veterocomunismo, eccetera, devono
essere concepiti e pensati come
materiali costitutivi possibili di un nuovo
messianesimo sociale, inevitabilmente
ideologico e religioso in una sua prima
fase aurorale costitutiva. A me sembra
che questa sobria concezione
dell’impossibilità ontologico­sociale di
realizzazione di una utopia totalizzante,
e nello stesso tempo della ricaduta
comportamentale generalizzata di
questo “assalto al cielo”, un assalto al

cielo che vuole un impossibile (e non
auspicabile) “pianeta rosso”, sia la
formulazione che racconta meno storie,
a se stessi ed agli altri.
Ed a questo. punto, e solo a questo
punto, ci soccorre utilmente il vecchio
Marx. La teoria della rivoluzione del
vecchio Marx non ci soccorre, perché ci
manda nella falsa strada del primato
modale operaio e proletario, una strada
che inevitabilmente sbocca nella palude
della grande narrazione e del soggetto
salvatore. Ma il vecchio Marx ci propone
quel modello teorico di modo di
produzione sociale che continuo a
ritenere migliore e più chiarificante di
ogni tipo ideale weberiano. Io non
ritengo affatto che il modo di produzione
marxiano sia un tipo ideale, cioè un
semplice modello frutto di una
astrattizzazione puramente logica, e
non ontologica. Se si sceglie la via
dell’astrattizzazione puramente logica, e
non ontologica, lo sbocco neokantiano è
inevitabile, il livello ontologico diventerà
un noumeno inconoscibile, ed il livello
logico si ridurrà a quei fenomeni di
superficie che possono essere
classificati in modo idealtipico. Non si
pensi che queste siano solo sottigliezze
sofistiche. E vero che il modo di
produzìone non esiste direttamente
nella realtà, ma è la sua esistenza
indiretta ed immanente a stare dietro i
bombardamenti etici e gli interventismi
umanitari contro cui vogliamo
combattere. Ancora una volta, chi
consiglia di mettere definitivamente in
soffitta il vecchio Marx non fa altro che
recarsi lui stesso in soffitta, forse perché
esasperato dalla volgarità degli ospiti o

A scuola di Hegel, di Marx e di Max Weber
Dal libro di Costanzo Preve "Il Bombardamento etico"

edizioni C.R.T. Pistoia 2000
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dal disordine causato dai traslocatori.
Tutte le categorie conoscitive derivate
dal concetto marxiano di modo di
produzione capitalistico indicano
inequivocabilmente che Marx aveva
una nozione di capitalismo globalizzato,
e del comunismo come suo
superamento come alternativa
mondializzante. Non ci sono certo
queste parole, ma c’è sicuramente il
concetto. Occorre peraltro
aggiungere che, a rigore, la stessa
“globalizzazione”, nel senso in cui
oggi è usata, è una nozione del tutto
ideologica. Ho già scritto in
precedenza che essa prescrive e
non descrive, e prescrive soprattutto
l’americanismo esportato, così come
nell’Ottocento l’impero britannico
prescriveva la sua egemonia con il
nome di “libero scambio”. In termini
rigorosamente marxiani, la
globalizzazione odierna copre una
realtà di imperialismi rivali sotto
l’medita situazione della strapotenza
militare e culturale americana. Marx
non è dunque un pensatore della
globalizzazione, come suggerisce la
comunità universitaria marxista
mondiale rimasta e la contestazione
variopinta e politicamente corretta,
se con questa parola si vuole
cancellare la competizione
imperialista, suggerire la fine della
sovranità degli stati, legittimare
come sola opposizione
politicamente corretta i cortei
convocati per contestare i sinedrii
delle tecnocrazie anglofone globali.
Per fare un solo esempio, i soldati
del Congo Kinshasa, che lottano per
difendere il loro paese contro i
mercenari stranieri delle
multinazionali delle miniere,
combattono contro l’imperialismo
della globalizzazione mille volte di più
dei cortei di contestazione
metropolitana agli uomini­valigetta ed
agli economisti­pipa spenta. Anche in
questo caso, chi delega al circo
mediatico il diritto di nominare i “veri”
contestatori non coglie neppure
l’essenza del problema.
Il pensiero di Marx, invece, continua a
coglierla. Personalmente, ho forti dubbi
che la paroletta “comunismo” potrà
continuare a segnalare il mito
messianico (nel senso maxweberiano)
che auspico per il prossimo futuro, per il
semplice fatto che le parole non sono
oggetti neutrali multiuso, ed il valore
semantico del termine “comunismo” è
stato a mio avviso irreversibilmente
inquinato dalla pratica di Stalin, dal
dispotismo burocratico dei partiti unici e
dalla stessa dissoluzione vergognosa e

grottesca delle società socialiste.
Tuttavia, mi è chiaro che ogni
discussione sul valore emotivo dei
termini vale solo per la generazione che
ne ha vissuto le vicende in termini di
dialettica fra illusione e delusione, e
sarebbe incauto estenderli a

generazioni future. Sta di fatto che in
questo momento (anno 2000) il
“comunismo”, come sano e fisiologico
termine miticomessianico, non è ancora
stato sostituito da nessun altro termine
unificante, e questo è un male e non un
bene. Se prendiamo infatti sul serio la
teoria di Max Weber, ne risulta che
l’attuale afasia semantica dei movimenti
anticapitalistici e più ancora della gente
comune insoddisfatta del carattere
barbarico della crescente
manipolazione antropologica dei
rapporti umani segnala uno stato di
dispersione e di frammentazione
culturale che non solo non è stato
superato, ma che non è neppure in via
di superamento. In proposito, non si
tratta di essere dei fanatici della dottrina
categoriale di Marx. Si tratta di
prendere atto che una sintesi scientifica

migliore di quella che Marx cominciò a
costruire nella sua vita non è purtroppo
ancora cristallizzata, e ci muoviamo fra
il lessico del neoliberismo
ultracapitalistico ed il lessico della
contestazione politicamente corretta e
mediaticamente consentita. Come ha

rilevato Bourdieu, questi due lessici
apparentemente antagonistici sono in
realtà un unico lessico del dominio, e
finché questo lessico non sarà
individuato e superato non nascerà
quel mito messianico in senso
weberiano che auspico e ritengo
possibile e probabile.
Una rinascita del pensiero filosofico è
anch’essa auspicabile, ma allo stato
attuale dei fatti essa non sembra
vicina. Il Novecento si è chiuso con un
forte aumento della pratica della
cosiddetta filosofia analitica, in cui
l’indubbia chiarezza delle
argomentazioni e del dialogo
presuppone l’accettazione preventiva
dell’americanismo esportato, e con
un’egemonia ancora fortissima del
nichilismo europeo contemporaneo,
frutto di un duplice processo di
interpretazione selettiva di Nietzsche
e di Heidegger e di un autonomo
processo di autocritica dissolutiva del
marxismo occidentale. In proposito,
non vi è qui lo spazio
per una trattazione adeguata di questi
problemi, e mi limiterò a due sole
osservazioni. In primo luogo, la
tecnica analitica e dialogica proposta
appunto dalla filosofia analitica
anglosassone non è una
prosecuzione moderna della
tradizione dialogica degli antichi greci,
e di Socrate in particolare, perché si
basa su presupposti relativistici e
“sofistici” in senso letterale, che
presuppongono quasi sempre

l’ambiente sociale capitalistico­
occidentale come il migliore ambiente
sociale (o meno peggiore, il che è lo
stesso) di vita. La filosofia analitica è
dunque al massimo la “nuova sofistica”
dei nostri tempi, ed ogni nuova filosofia
non potrà che costituirsi polemicamente
contro di essa. In secondo luogo,
ritengo che la filosofia di Nietzsche sia
una delle più povere e fuorvianti dell’età
moderna, e che al massimo si possa
accettare l’interpretazione
heideggeriana di Nietzsche, per cui
Nietzsche più che essere un grande
filosofo è un sintomo della conclusione
di un ciclo metafisico di pensiero. In
quanto a Heidegger, egli è stato a mio
avviso eccezionale nel descrivere la
Tecnica come scenario, ma altra cosa è
interpretare la Tecnica come destino. Il
moderno heideggerismo, invece,

Costanzo Preve
Una nuova storia alternativa
della filosofia
Editrice Petite Plaisance, 2013
pp. 538, euro 30,00
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trasforma lo scenario correttamente
diagnosticato da Heidegger in un
destino ineluttabile che l’individuo deve
riconoscere ed assumere su di sé, con
la conseguenza, implicita ed esplicita, di
svalutare e delegittimare come inutili ed
impotenti tutti i progetti individuali e
collettivi di resistenza. Possiamo
dunque dire che se la filosofia analitica
anglosassone è la “sofistica” della
globalizzazione, il nichilismo fatalistico
heideggeriano è la “scolastica” di
questa globalizzazione stessa.
Un ritorno al filosofo Hegel è dunque
consigliato proprio a causa dell’attuale
egemonia di questa sofistica e di questa
scolastica della globalizzazione. Si
colgono molti interessanti segni della
necessità di questo ritorno, e
cominciano ad essere pubblicati libri e
saggi che ne argomentano
l’opportunità. Questo ritorno si realizza
secondo modalità molto diverse da
quelle che caratterizzarono i due
fenomeni del neo­hegelismo di inizio
Novecento e del cosiddetto hegelo­
marxismo, che identificava
(imprudentemente) il proletariato di
fabbrica ed il suo partito con lo Spirito
del Mondo (a volte u di un carro
armato). Queste modalità mi sembrano
più sane, e per questo mi pare
opportuno segnalarle.
In primo luogo, i vecchi ritorni ad. Hegel
si caratterizzavano per l’esistenza di
una forte componente ideologica.
Antonio Gramsci non aveva torto a
rilevare che il neo­hegelismo di Gentile
e Croce, al di là del suo indubbio valore
filosofico, aveva anche una valenza di
legittimazione ideologica del primato dei
ceti borghesi e piccolo­borghesi in Italia.
Nello stesso modo, il nobile hegelo­
marxismo di un Lukacs finiva pur
sempre con il trasfigurare con categorie
filosoficamente elevate il dominio
sociale dei burocrati comunisti,
occultando così di fatto il vicolo cieco in
cui questi burocrati si erano cacciati,
alla fine del quale ci stava
l’irriformabilità radicale del sistema e la
sua inevitabile dissoluzione. Ma le cose
oggi sono radicalmente diverse.
L’odierno ritorno a Hegel segnala
semplicemente un rifiuto radicale
all’economicizzazione della filosofia,
cioè alla sua sottomissione subalterna,
sia in forma sofistica (filosofia analitica)
che in forma scolastica (nichilismo
destinale pseudo­heideggeriano), al
nuovo capitalismo dell’estensione e
della profondità.
Vi è però un secondo punto in cui la
lezione di Hegel è ancora più
importante. In un noto brano della sua

Scienza della Logica, in cui Hegel
valuta la grandezza della filosofia di
Spinoza ed insieme la necessità di
spostarsi dal punto di vista della

Sostanza a quello del Soggetto, egli fa
notare che non vi sono filosofie
“sbagliate”, “erronee”, “cattive in sé”, ma
tutti i sistemi filosofici hanno una
necessità storica, legata all’apparire del
principio logico che essi sviluppano. Il
«vero confutare», per usare la profonda
espressione di Hegel, si distingue dal
«falso confutare», che stronca
semplicemente un sistema filosofico
che non gli va a genio oppure mette tutti
i sistemi sullo stesso piano in quella che
Hegel definisce «disordinata filastrocca
di opinioni».
Si tratta di un punto di vista prezioso, in
particolare oggi in cui il pensiero si trova
in una situazione di mondializzazione
minacciata mortalmente dalla
globalizzazione.
Non bisogna fare torto a Hegel
attribuendogli la paranoica opinione di
credere di essere lui stesso, l’empirico
signor Hegel,
lo spirito assoluto e la fine della storia,
cioè il pensiero terminale della vicenda
umana da cui giudicare tutti gli altri,
compresi soprattutto quelli futuri.
Chi fa questo pensa forse seriamente
che Hegel ritenesse i modelli prussiani
di famiglia, corporazioni professionali e
stato una sorta di tavola pitagorica
sovrastorica, in grado di “fermare il
tempo”, e non invece un semplice
modello “oggettivo” (non “assoluto”)

preferibile al giacobinismo
rivoluzionario, al trionfo individualistico
ed “intellettualistico” dell’economia
politica inglese ed al tradizionalismo
conservatore austriaco.
La «vera confutazione» proposta da
Hegel, aprendo uno spazio teorico e
dialogico fra la genesi storica
necessaria di un sistema filosofico e la
validità logica ed ontologica del principio
che questo sistema sviluppa, permette
una estensione geografica
mondializzante non più eurocentrica
della filosofia. Certo, Hegel a suo tempo
non compì questa estensione
mondializzante, e limitò al solo
Occidente la vera storia dello Spirito.
Ma oggi noi possiamo applicare a Hegel
lo stesso principio metodologico della
«vera confutazione» che egli applicò ai
suoi predecessori, e guardare con occhi
nuovi gli africani, gli indiani, i cinesi, i
giapponesi, eccetera.
Di una cosa possiamo comunque
essere quasi sicuri: il mito messianico
dal quale in un secondo tempo si
secolarizzeranno e si stabilizzeranno
comportamenti individuali e collettivi
alternativi alla globalizzazione,
all’americanismo esportato ed alla
manipolazione antropologica non esiste
ancora; ma è certo che senza un
ripensamento radicale che sappia
ritornare a Hegel, a Marx ed a Weber (e
non solo), non vi saranno resistenze
vincenti contro la sofistica (analitica) e
la scolastica (nichilistica) della
globalizzazione.
COSTANZO PREVE

Costanzo Preve: Il Bombardamento
Etico, Editrice C.R.T. 2000, pag. 216

Enrico Berti ­ Luca Grecchi: A
partire dai filosofi antichi, edizioni Il
Prato, € 13,00 pag. 144
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C’è una categoria di intellettuali
che pur di non smentirsi nelle

loro fissazioni, e di non cedere di un
metro nell’ossessiva difesa della
propria autoreferenzialità, sono
disposti a qualsiasi contorsionismo
dialettico pur di difendere
l’indifendibile e di negare la minima
critica alla realtà.
Sono quelli che per eliminare il
problema delle carceri pensano di
derubricare i reati – vedi la questione
della tossicodipendenza –, quindi far
decadere l’illegalità ad una variabile
soggettiva e permettere una valutazione
elastica del fenomeno deviante. In
parole povere, pretendono che entro
una certa dose la detenzione di una o

più sostanze non sia un reato cosicché,
come per magia, una percentuale di
detenuti tornerebbe libera e le galere
risolverebbero il precario affollamento.
Si potrebbe, se ci fosse un po’ più di
buona volontà, escludere la detenzione
sotto i dieci anni di condanna, ed un
ulteriore passo avanti verrebbe fatto per
risolvere questa annosa difficoltà.
Oppure, ancora meglio, stabilire che per
ogni sottorazione sotto i cinquemila
euro in beni materiali o in denaro non
esista il fatto illecito, per cui la
percentuale di furti diminuirebbe in
maniera significativa.
Seguendo questa folle e allucinata
metodologia, ho scritto in altre occasioni
che io potrei essere un ministro della
salute di eccezionale genialità: porterei,
ad esempio, l’indice della malattia
diabetica – tanto per dirla
grossolanamente – dal limite di 150 a
600, così in un semplice gioco numerico
ridurrei del 95 per cento il numero dei
diabetici, attuerei un risparmio
straordinario della spesa sanitaria e
potrei vantare la migliore salute del
popolo italiano rispetto agli altri cittadini
europei.
Ma per simili visionarie interpretazioni si
riapplicherebbe per me l’uso della
camicia di forza, per altri, invece, si
aprono dibattiti e confronti sulle pagine
di giornali ad ampia diffusione.
Arriviamo al punto. Cantava Giorgio
Gaber nel periodo ideologico
precedente la sua revisione: <<Libertà
è partecipazione>>, confermando in
termini poetici e musicali l’importanza

del referendum in un contesto
democratico. Ci sono stati anni in cui
ogni cosa avrebbe dovuto essere
sottoposta al giudizio popolare, perché
è la maggioranza che in democrazia fa
testo; è la forza del numero che rende
una decisione legittima e
unanimemente accettabile. Mai pensato
personalmente così, mai creduto che la
quantità possa decidere sulla qualità né
che il diritto di parola corrispondesse ad
una sottostante capacità di pensare. Ma
le regole del gioco erano queste, e molti
come me si sono dovuti adeguare.
Oggi, il criterio è cambiato. Il potere è in
mano a minoranze che lo esercitano in
spregio di qualsivoglia altra opinione e,
contemporaneamente, si assiste ad un
sempre maggiore ed evidente ritiro

della gente dalla partecipazione
elettorale e dalla condivisione
decisionale. Un’alta percentuale di
cittadini si sta volontariamente
sottraendo a quel circo elettorale che è
solo un modello preconfezionato di
questioni scontate e di proposte
intercambiabili.
Qualche dubbio dovrebbe sorgere su
questo fenomeno in espansione.
Qualche domanda sulle motivazioni
sarebbe da porsela. Un minimo di
senso critico dovrebbe emergere su un
simile cambiamento. Invece no. “Urne
vuote? Non è un male”, titola l’intervista
a Roberto D’Alimonte su la Repubblica
di tempo fa. Nella descrizione del
concetto stesso di elezioni sulla pagina
si indicano, in una certa misura, i
gradini del cambiamento di pensiero.
Per Piero Gobetti: <<Nell’immensità del
mondo dello spirito non possiamo
predicare l’astensione per nessuna
forma>> (1919); per Norberto Bobbio:
<<Anche i nostri partiti fingono di
essere preoccupati del crescente
astensionismo>> (1984); per Gesualdo
Bufalino: <<È difficile scegliere tra
imbecilli che vogliono cambiare tutto e
mascalzoni che vogliono l’opposto>>
(1987). Per il citato D’Alimonte: <<Un
alto livello di partecipazione non è
necessariamente sinonimo di buona
democrazia. […] Se andasse votare
solo il 10% bisognerebbe porsi delle
domande>> (2013).
Insomma, alla fine, una certa
democrazia è sempre salva, come
dispositivo politico migliore. Entro il

fatico 10%, tutto va bene e il sistema è
sempre buono. Tranne che, per questi
superstiziosi, il fatto che nei risultati
delle elezioni federali del 1933 i voti del
partito di Adolf Hitler alla fine si
attestarono al 43.9% con la libera
elezione dei suoi rappresentanti al
Parlamento: in questo caso si dimostra
che una certa democrazia è cattiva
perché ha permesso la vittoria dei
nazionalsocialisti, mentre la nostra è
sempre buona fino al margine dell’11%.
Poi, caso mai, al 10% si discute.
Siamo veramente di fronte alla più
vergognosa manipolazione delle menti
e al più rivoltante lavaggio del pensiero
che la storia evolutiva dell’uomo abbia
mai registrato nel suo declino – parlare
di percorso sarebbe un abuso

terminologico.
Il relativismo radicale, associato in
complice connivenza al doppio pensiero
di Orwell, è riuscito a sconvolgere non
solo i parametri dell’onestà intellettuale
e del buon senso, ma la stessa logica
aristotelica. Come, oramai, ‘la malattia è
una risorsa’, ‘l’handicap una diversa
opportunità’, ‘la malattia mentale
un’originale visione del mondo’, così la
democrazia al 43,9% è uno strumento
populista del bieco nazismo, mentre fino
al 10% significa solo che chi va a votare
<<è motivato diversamente>>.
Facciamo un’ipotesi fantapolitica. Se
domani sorgesse, senza camuffamenti
o trucchi, e soprattutto senza la ferrea
censura e i metodi repressivo­
persecutori di matrice democratica –
perciò in totale possibilità di quella
libertà di pensiero e di espressione
tanto decantata e altrettanto censurata
– un vero e proprio movimento
nazionalsocialista, e questo prendesse
il 60­65% dei voti degli attuali astenuti,
sarebbe o non un’espressione
democratica? Se questa maggioranza
assoluta decidesse, magari, per il
ritorno della monarchia, che posizione
prenderebbe la minoranza
repubblicana?
Non sono domande inopportune, ma
questioni essenziali da porsi all’interno
di una dialettica che coinvolge
importanti modalità teoriche e pratiche
delle gestione dello Stato, e non solo
sottigliezze da filosofia della politica.
Ma il problema è anche un altro,
altrettanto grave e distruttivo. È che la

Gli insensati cantori del fallimento
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maggioranza degli aventi diritto al voto
– in Italia, in Europa e negli Stati Uniti –
non crede più a questo sistema corrotto
e corruttore. Gran parte dell’elettorato
pensante, che sa leggere tra le righe
dei comunicati di propaganda e magari
scopre anche nel non verbale televisivo
le menzogne rifilate, ha perso
qualunque fiducia nella possibilità di
cambiamento attraverso il vuoto rituale
della scheda crociata. Quotidianamente
si assiste al balletto delle affermazioni,
delle smentite e delle reciproche
recriminazioni, che terminano con

accordi sottobanco e con solidali mutui
supporti di fronte ad interessi comuni.
Passi il fatto che la politica è ben altra
cosa, più elevata, della semplice
amministrazione della cosa pubblica –
per fare ciò basterebbero degli
specialisti preparati, senza la necessità
di pagare lautamente dilettanti allo
sbaraglio spesso senza istruzione
adeguata per fare da intermediari tra un
progetto e la sua messa in pratica. Il
fatto è che, anche nella semplice
amministrazione, il potere decisionale
non c’è, sia perché condizionato da

variabili esterne e spesso antagoniste –
vedi Italia ed Europa –, sia perché
l’assenza di una strategia costringe i
tenutari a tattiche contingenti e ad una
navigazione a vista. In altri termini, si
può chiedere ed ottenere l’oro per la
Patria, ma non salassi fiscali per
rimpinguare le banche e saldare i loro
debiti da malaffare. Si può reclamare e
pretendere la vita per consacrare con il
sangue un’idea, ma non si può
pretendere nemmeno la più pallida
fiducia verbale per sostenere, oggi,
delle opinioni che domani potrebbero

essere allegramente ritrattate.
È vero che siamo in pieno ritorno al
privato, che la politica non infiamma
più gli animi né appassiona le menti,
perché la politica non esiste più. È
stata voluta la lenta e metodica
destrutturazione delle ideologie –
certamente residuati ottocenteschi e
giacobini –, ma in cambio tutto si è
trasformato in un grande comitato di
affari e la politica stessa uno
strumento ed un obiettivo di
sistemazione privilegiata e spesso a
tempo indeterminato. Una volta
c’erano condottieri sanguinari che
facevano storia, oggi esangui
maggiordomi che riempiono un po’ la
cronaca nera e un po’ quella rosa.
Una volta c’erano i capipopolo che
conquistavano le piazze e i
parlamenti, oggi ci sono i demagoghi
che vengono irretiti dalla finanza
democratica e dopo aver assaporato
qualche stipendio da onorevole
rinnegano capi, votanti e sodali.
Di fronte a certi squallidi spettacoli è
giusto pensare che gli astensionisti
siano solo rassegnati? Anche, ma
non solo. Essi rappresentano quella
grande fetta di cittadini refrattari ad
ogni tipo di manipolazione;
sufficientemente accorti da non
essere abbagliati da parole
altisonanti e da frasari presuntuosi;
decorosamente restii a supportare
qualsivoglia parte elettorale
percependone gli aspetti loschi ed
inaffidabili. Questa rassegnazione è
l’ultima forma di dignità e di lucidità:
è la denuncia estrema di un re che è
nudo e di una minoranza partecipe e
cieca. Ma la rassegnazione è anche
uno stato che può trasformarsi in
altro, quando non c’è più nulla da
perdere, e dare concretezza di
azione alla biblica collera dei
mansueti.
ADRIANO SEGATORI
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“Nel pieno disfacimento di ogni principio
morale
e di ogni credenza, essi formarono sotto
il nome
di stoicismo una filosofia della morte:
non sapendo
più vivere eroicamente vollero saper
morire da eroi”

Questa frase del vecchio
Francesco De Sanctis ci ricorda

che nel passato della nostra civiltà,
in momenti di particolare crisi
politica e scollamento dei valori di
comunità, si ricercarono modelli etici
e comportamentali individuali, che
fossero in grado di sostituire con
qualcosa di forte il vertiginoso vuoto

prodotto dalla catastrofe identitaria
dell’epoca. A ben guardare non si
trattò di vie di fuga causate da viltà o
disagio, ma di tutt’altro: veri e propri
sistemi di affrancamento.
Coraggiosi baluardi di fortezza interiore.
Barcollava un’intera società, e
l’individuo si dava a formulare attitudini
per sopravvivere al livello più alto che
fosse possibile. Si ricercarono allora dei
metodi, ad esempio una disciplina del
distacco dal generale impazzimento.
Modi d’essere che intendevano
edificare un Io non attaccabile dai germi
dello sfaldamento in atto. Osservata nel
suo complesso, la situazione attuale
presenta non poche assonanze con i
momenti storici in cui lo stoicismo – una
prima volta nella Grecia ellenistica, una
seconda nella Roma che visse la crisi
del III secolo d.C. – cercò di superare la
degenerazione attraverso il
rafforzamento etico individuale di tipi
altamente differenziati. Certo, si trattò di
un archetipo estremo, in grado di
interessare esemplari umani rari e
superiori, sensibili alla lotta interiore e
moralmente qualificati, né di sicuro può
esser preso lo stoicismo come esempio
esistenziale adatto alle moderne masse
globalizzate. L’alta qualità, in questo
senso, non si socializza. La si affina e
distilla in individui d’eccezione. Oggi si
tratta di vedere se nella filosofia
perenne vi siano ancora tracce etiche
percorribili nella disastrata post­
modernità, così da dar vita a minoranze
umane in grado di oltrepassare la notte
del non­essere e di giungere con un
bagaglio di valori per quanto possibile

incorrotto all’alba di un nuovo essere
prossimo venturo.
In gioco ci sarebbero molte questioni.
Ad esempio, il superamento stesso del
cristianesimo, che nella fase attuale si
presenta come uno dei massimi agenti
della crisi globalizzatrice, al cui trionfo le
sue agenzie “umanitarie” collaborano
alacremente. Questo superamento
potrebbe essere effettuato proprio
grazie a quella sensibilità panteista,
naturalistica e provvidenziale che venne
veicolata anche e particolarmente dallo
stoicismo. Avvertire la presenza di
un’anima del mondo, di una divinità
della vita, di un intervento del sacro
persino nella quotidianità profana è un
sentimento tipicamente pagano di

potente difesa dal materialismo
imperante. Gli antichi stoici avevano
sviluppato un insieme di riferimenti, al
cui apice si trovava il Dio immanente,
presente fra le cose del mondo:
l’opposto insomma del Dio cristiano (ma
monoteista in generale), che è dipinto
come lontano, impartecipe, assoluto e
astratto dalla vita reale. Lo stoico – alla
maniera di ogni pagano ­ vede la
divinità ovunque ed ovunque
percepisce la sacralità di atti, pensieri e
accadimenti, fino al punto di
considerare comunque positivo ogni
evento, foss’anche in sé e sul momento
negativo, poiché sarebbe scaturito in
ogni caso da una volontà fatale. Un
“fatalismo”, questo, che tuttavia non ha
nulla del passivo e vittimistico subire,
poiché considera la volontà umana
come un aspetto del volere
provvidenziale, cui l’Io in ogni caso è
assonante. Decisivo, in tutti i casi, sarà
sempre un agire non forzato, ma libero.
E celebre, in questo senso, rimane la
massima stoica che metteva in valore
non la libertà dell’azione, ma la libertà
dall’azione. Similmente a certe dottrine
orientali, l’agire per agire non esprime la
vera libertà. La vera, superiore libertà è
espressa dalla possibilità di non agire,
qualora l’azione non rientri in un piano
superiore, ma si restringa alla passiva e
corriva partecipazione al moto storico
degenerativo.
Insomma: ancora un Aristòcrate
evoliano, magari un Autarca jüngeriano,
atto ad oltrepassare stavolta i tempi
oscuri della globalizzazione liberista?
Un nuovo individuo assoluto, ritagliato

sulla tradizione arcaica, impermeabile
alle vicende rovinose legate alla “fine
della storia”? Diciamo che mai come
oggi, nel mondo c’è bisogno soprattutto
di esempi: e un modello di tenuta, da
opporre alla pratica universale del
plebeo cedimento a tutte le paranoiche
derive della modernità, certo sarebbe
uno strumento di contrasto da non
sottovalutare. È quando l’indifferenza
nei confronti delle miserie del quotidiano
– la famosa atarassìa stoica – diventa
luminosa capacità di attrazione verso un
mondo di migliori, di scelti, di
selezionati, che potrebbero andare a
formare il rango degli ultimi uomini,
qualora in un futuro prossimo ancora di
uomini vi fosse bisogno per salvare

qualche brandello residuo di civiltà. Non
parliamo pertanto di astrazioni
filosofiche improduttive, ma di concreti
modelli umani, allevando i quali si
potrebbe ottenere un ordine di individui
salvatisi dalle acque del liberismo
scatenato e pervenuti al sicuro
ancoraggio di una volontà autarchica. E
proprio di volontà autarchica parlò
Guido Calogero a proposito della
dottrina stoica antica.
Una volontà prometeica, faustiana, una
volontà stirneriana e nietzschena: il mio
Io è legge a se stesso, e il mio volere si
incarna nel mio destino. Un apice di
volontarismo superomistico che,
ammettiamolo, se da una parte stride
sinistramente con la morale del gregge
universale iniettata nelle masse
apolitiche mondiali, dall’altro sembra
pronunziare l’ultima parola filosofica
prima che la notte del tracollo finale cali
definitivamente sulla presente società.
L’uomo affinato, differenziato e virtuoso
– il “saggio” e il “sapiente” delle scuole
stoiche – è in linea con la provvidenza e
ne accetta i decreti, per quanto funesti
questi possano essere o apparire. Una
sorta di razionalismo cosmico governa
gli atti, facendo sicuro il filosofo che la
realtà non è mai un cristallo
indeformabile, mai un dato ineluttabile,
ma sempre una catena di eventi
sottoposta alla cangiante mutevolezza.
Tanto che gli stoici ebbero a simbolo
dell’anima universale del mondo proprio
il fuoco, che la teologia panteista di uno
Zenone e dei suoi epigoni collocò a
figura del continuo divenire, secondo
quei cicli dell’essere che rientravano

Lo stoico: un modello culturale attuale?
LLuuccaa LLeeoonneelllloo RRiimmbboottttii

CCuullttuurraa



2323ITALICUM maggio­giugno 2013

nella concezione primordiale dell’eterno
ritorno. Il fuoco originario è ogni volta in
grado di ricrearsi e di divampare
benignamente, così che l’identico, cioè
l’iniziale, il vero, il puro, abbiano sempre
la possibilità di riaffermarsi di nuovo ed
ancora. Si comprende che
basterebbero questi cenni sui lati per
così dire “hegeliani” (la razionalità della
realtà) o “nietzscheani” (la
mistica dell’eterno ritorno)
presenti nello stoicismo,
per rendere il tutto
attraente e seducente per
quei rari spiriti che
covassero una qualunque
forma di ribellione contro il
mondo dell’attuale post­
modernità liberista.
Quando lo stoico indica il
decreto esistenziale più
alto nel “vivere
conformemente alla
natura” si sono già poste le
basi per una concezione
non più solo filosofica o
speculativa, ma
propriamente politica.
Quando lo stoico – ad
esempio un Crisippo –
annuncia che l’uomo non vive
passivamente il fato, ma si allinea ai
suoi decreti tramite un’attiva libertà e
che questa libertà è per l’appunto una
volontà di accettazione del destino,
ecco che si indica una via propriamente
ideologica: la virtù consiste non nel
subire, ma nel pretendere il destino,
quale che sia, buono o cattivo.
Un’ideologia filosofica per sopravvivere
nella decadenza e oltre la decadenza?
Può essere. Resta il fatto che, come si
sa, le rivoluzioni epocali nascono dalle
filosofie che diventano ideologie e dalle
ideologie che diventano programmi
politici.
La natura razionale e divina del mondo
e l’eterno ritorno dell’eguale – i bastioni
della concezione del mondo stoica ­
escludono una “fine della storia”. Essi,
al contrario, presuppongono sempre
nuovi ricominciamenti. Quella virtù che
sapesse tener duro nell’apparenza della
catastrofe avrebbe l’aristocratico
privilegio di assicurarsi un destino di
vittoria, immancabile come immancabili
e necessari sono i cicli cosmici, cui si
accompagnano quelli storici, umani,
politici. Questo per lo stoico non
rappresenta una via consolatoria, ma
una via di certezza.
Lo stoicismo – specialmente quello
ellenistico – si è guadagnato in passato
l’ambigua fama di cosmopolita ed
universalista, per il fatto di aver

concepito un unico destino per tutti gli
uomini e un’unica anima mundi
assoluta. Ma le cose stanno
diversamente. In effetti, lo stoico
concepisce una vera devozione verso la
natura e le sue leggi cosmiche, quindi è
aperto alla differenziazione ontologica e
alla diversificazione dei caratteri e dei
ranghi. Egli è impregnato di conoscenza

superiore – una sorta di vera gnosi, che
lo rende edotto dei segreti dell’essere –
e come tale vive dall’interno i benefici
effetti della virtus eccellente, che cala
non su ognuno, ma solo su quanti
hanno svolto la battaglia interiore contro
le seduzioni della materia. Piuttosto che
di cosmopolitismo o di universalismo
stoici, occorre parlare di universalità dei
valori di qualità, conoscenza ed etica di
cui lo stoico, particolarmente nelle
epoche oscure di decadenza e
regressione, si fa portatore.
Lo spirito stoico rappresenta la sua
superiore conoscenza delle cose
nell’immagine della mano racchiusa –
cui Zenone attribuiva col nome di
katàlepsis propriamente il concetto di
“afferrare” in senso fisico la verità,
esattamente come l’ergreifen di
Heidegger – che sta a simboleggiare
l’infallibilità del sapere acquisito con
sforzo e disciplina. Una via aristocratica,
pertanto, che segnala l’esistenza di una
minoranza gerarchica ben ordinata e in
asse col vero, un “ordine” di saldi e
fermi sui principî cui spetta la
conservazione della virtù nel generale
spaesamento. Lo stoicismo concepisce
un’antropologia aristocratica e
gerarchica nella piena coscienza che è
ai pochi e ai migliori che spetta di recare
il fardello della qualità nel turbinare
rozzo e primitivo della quantità.
In questa cornice, vivere bene e bene

morire appaiono due canoni
ugualmente necessari. Due
insegnamenti sociali. Due esempi da
offrire a contemporanei e posteri. Due
vie ugualmente nobili di percorrimento
dell’essere. Dinanzi alla sacrosanta
virtus, la vita e la morte sono la
medesima cosa, la drammaticità del
loro dualismo perde di significato, così

come il bene e il male
depongono la loro
antitesi e sono
osservati dall’occhio
dello stoico come due
sostanze
sostanzialmente
indifferenti tra di loro.
La via stoica della
forza interiore, della
fede nel destino e
nella natura,
dell’indifferenza tra
vita e morte è una via
dell’eroismo civile.
Questa sapienza
insegna a sentirsi
guidati non da una
sorte plebea, ma da
un destino
aristocratico. Vita

eroica – come Daniel Halévy definì la
cerca sofferta di Nietzsche – è quella
che, retta dall’indeformabile certezza e
dalla fanatica fiducia in sé e nel destino,
perviene al sovrano superamento di
ogni banale passione o mutevole
opinione. Dicevamo della necessità di
offrire esempi di lotta, nell’impossibilità
di cambiare materialmente il corso
rovinoso della storia nelle epoche di
crisi. Vi sono sempre uomini disarmati
ma potenti che offrono il loro sacrificio
serenamente, come una visionaria
profezia sul futuro e un ammonimento
agli uomini divenuti sordi e ciechi. In
antico, a veicolare l’etica stoica c’erano
i personaggi mitici come un Catone o
un Enea. Nell’epoca contemporanea ci
sono stati un Jan Palach o un Mishima
o un Dominique Venner: uomini che si
sono dati la morte per scelta razionale e
per donare agli altri un esempio. Hanno
offerto la loro vita non da disperati, ma
da eroi sereni e coscienti, nel nome di
un ideale comunitario. Lo stoico –
intriso di eroismo, di mistica, di profezia
­ è un antagonista, è un uomo di lotta
morale, un solitario tra le rovine, un
annunciatore e un sapiente. È “colui
che sa” ciò che gli altri hanno
dimenticato. Tutto sommato è sempre
un ottimista, poiché vede la luce del
domani al di là delle tenebre dell’oggi.
LUCA LEONELLO RIMBOTTI
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Lo scorso 1 9 Luglio ricorreva il
settantesimo anniversario del

bombardamento del quartiere S.
Lorenzo a Roma. Il primo effettuato
dagli Anglo-americani sulla Capitale.
Nell’azione sono stati impiegati 662
bombardieri che hanno sganciato
oltre 4.000 bombe. La zona era
abitata da artigiani e carrettieri ma vi
erano ubicati anche la Casa
dell’ Infanzia di Maria Montessori e
l’orfanotrofio di via dei Sabelli che

ospitava circa 500 bambini: 78
bambini e 6 suore perirono sotto le
macerie. Alla fine del
bombardamento si contarono oltre
3.000 vittime e 11 .000 feriti. Tutti,
morti e feriti, civili .
Il prossimo11 settembre,
si commemoreranno le
vittime dell’attentato alle
Torri Gemelle di New
York il cui numero quasi
coincide con morti di S.
Lorenzo, 2.974 morti e
24 dispersi. Il numero
potrà anche essere lo
stesso ma ben diversa
sarà la copertura ed il
clamore mediatico.
Certamente la distanza
spazio­temporale tra i
due eventi influisce a
favore del secondo ma
non crediamo che sia soltanto questo il
motivo del diverso trattamento da parte
dei media. Le celebrazioni per
commemorare le vittime delle Fosse
Ardeatine godono di un’attenzione
generale che non risente del passare
del tempo. Forse perché si ritiene che si
tratti, l’eccidio delle Fosse Ardeatine e
l’attentato alle Due Torri, come crimini
contro l’umanità? Ma perché, il
bombardamento su un obiettivo civile
con oltre 3.000 vittime civili come lo
vogliamo considerare? Un atto di guerra
o una vile azione criminale? Molti dei
superstiti di S. Lorenzo ritengono
ancora che si tratti di un vero e proprio
atto terroristico, paragonandolo, dal
punto di vista qualitativo se non
quantitativo, alla bomba sganciata su
Hiroshima che causò direttamente
100.000 morti che arrivarono a 200.000
nel corso degli anni per le conseguenze
delle radiazioni. C’è anche da
segnalare, ad onor del vero, che alcuni
abitanti del quartiere, sostenevano
invece che, anche di fronte al

mitragliamento, successivo al
bombardamento, effettuato a bassa
quota da parte dei caccia contro la
gente che fuggiva, era meglio avere gli
americani sopra la testa che Mussolini
tra i c….i. La mente umana è
assolutamente imperscrutabile se non
condizionabile! La propaganda è
riuscita a convincere i più che gli Alleati
sganciavano le bombe ma…la colpa
era solo ed esclusivamente di
Mussolini! Gli ordigni portavano la

libertà ed i morti rappresentavano
soltanto un modico prezzo da pagare
per ottenerla.
Un altro aspetto singolare di questi
avvenimenti, apparentemente così
distanti tra loro, riguarda il fanatismo

che, se si scava, non sembra più
esclusivo monopolio dei terroristi
islamici, istillato loro dagli Imam; nelle
memorie di alcuni piloti americani, si fa
riferimento ad alcuni cappellani militari
cattolici che, prima del decollo, nell’atto
di benedire la “missione di guerra” sulla
Città Eterna incitavano i piloti a
“scatenare l’inferno”, con buona pace
del Vangelo e degli insegnamenti di
Gesù Cristo! Al contrario, poi, dei
terroristi islamici, che si sono suicidati ai
comandi degli aerei contro le 2 Torri, i
bravi ragazzi americani, dovevano fare
attenzione e non rischiare le loro
preziose vite e tornare sani e salvi alle
basi di partenza, per poter continuare la
loro missione liberatrice e moltiplicare i
bombardamenti sulle varie città italiane.
Purtroppo, quella di colpire le
popolazioni civili, per fiaccare le forze
ed ottenere una più facile e rapida
vittoria, rappresenta una costante nella
storia militare americana. I Pellerossa
subirono continui e sanguinosi attacchi
ai loro villaggi dove donne e bambini

vennero sistematicamente massacrati,
etnicamente annientati. La Seconda
Guerra Mondiale è costellata di
bombardamenti aerei: dalle città
italiane, pochissime delle quali non
subirono almeno un attacco, a Dresda e
tutta la Germania ad Hiroshima e
Nagasaki, città simbolo della tragedia
del popolo giapponese. Nella guerra del
Vietnam, la capitale Hanoi fu oggetto di
massicci attacchi quotidiani. E poi
Baghdad con i missili “intelligenti” che

colpivano scuole ed ospedali, per finire
con Belgrado per “convincere” i Serbi
ad accettare i loro diktat . Questa
strategia di colpire impunemente
dall’alto, senza rischi nasce dalla
volontà di evitare vittime tra le truppe
terrestri. I nemici devono essere prima
fiaccati, annichiliti, in modo che non
oppongano poi alcuna resistenza a chi
porta loro libertà e democrazia.
L’elenco di queste azioni, finalizzate a
portare la loro libertà e la loro
democrazia, è lunghissimo eppure di
tutte queste atrocità che hanno visto
colpire e massacrare senza pietà dei
civili ad ogni latitudine, cosa rimane
nell’immaginario collettivo? La risposta
è semplicissima: l’attentato dell’11
Settembre alle Torri Gemelle di New
York!
MARIO PORRINI

Bombardieri della libertàMMaarriioo PPoorrrriinnii
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O la classe politica dirigente
argentina è colpita da un forte

virus trasmissibile che provoca gravi
alterazioni mentali, oppure quel che
sta accadendo in Argentina è la
predisposizione scientifica e
programmatica di un regime non più
solo sostanzialmente, ma ora anche
formalmente, autoritario.
Della peggiore forma di autoritarismo
poichè esso si manifesta nelle
apparenze di un pur confusionario
democraticismo populista. La trama è
ben leggibile: nella rivendicazione della
pienezza della sovranità e volontà
popolare, da questa vorrebbe trarsi
legittimazione ad ogni sorta di
sopraffazione partitica e ad ogni sorta di
discriminazione.
Quanto è accaduto di recente lo
conferma: la nuova legge di riforma del
Consiglio Superiore della Magistratura
argentino che prevede la elezione
popolare di un certo numero di membri

di tale Consiglio, è stata dichiarata
incostituzionale dalla Corte Suprema
della Nazione presieduta da quel tale
Ricardo Lorenzetti che fino ad un
momento prima si era segnalato come
uno dei più decisi sostenitori del
kirchnerismo.
Attraverso tale riforma il partito di
maggioranza che esprime la attuale
presidente Cristina Fernández de
Kirchner (vedova del precedente
Presidente Nestor Kirchner: come si sa,
a quelle latitudini, alla Presidenza della
Repubblica si giunge anche per via
ereditaria, quasi una specie di
successione al “trono”), si proponeva il
palese obiettivo di potere controllare
politicamente il detto Organo giudiziario
rappresentativo della Magistratura
argentina, compromettendo così in
modo particolarmente grave
l’indipendenza (già oggi molto scarsa)
della corporazione dei giudici in
Argentina.
La risposta non si è fatta attendere e
due giorni dopo dalla pubblicazione di
tale sentenza dichiarativa della
incostituzionalità della legge, il citato
Lorenzetti e con lui i suoi tre figli, è
stato posto sotto indagine dalla
corrispondente “Guardia di Finanza”
argentina per presunti illeciti fiscali.
Il clima di impazzimento che sembra

vivere oggi l’Argentina si percepisce
ancor più quando si tratta della delicata
materia della tutela dei diritti e delle
libertà fondamentali dei cittadini;
specialmente quando si parla di delitti di
“lesa umanità”.
Non basta che i delitti (che pur furono
commessi dalle Forze Armate nella
repressione del sanguinario terrorismo
argentino, negli anni della giunta
militare dal 1976 al 1982) siano ormai
da tempo prescritti in forza dell’art. 62
del vigente Codice penale argentino che
fissa il termine di prescrizione in 15 anni
anche per i delitti punibili con la pena
dell’ergastolo; non basta che siano
intervenute negli anni 1984 e 1985 due
leggi di amnistia (cosiddette “Punto
finale” e “Obbedienza dovuta”) poi
dichiarate incostituzionali e abrogate
solo nel 2002; non basta che da quei
fatti sono trascorsi ormai quasi 37 anni.
Nonostante tutto ciò per ragioni di
strumentalizzazione politica e per

ragioni palesemente di vendetta,
ammantate da forme e ragioni
grossolane di pretesa sacralità della
giustizia, vengono processati decine e
decine di Ufficiali (all’epoca giovani
Sottotenenti) senza neppure curarsi
della sussistenza non tanto di una
prova, quanto soltanto di un pur labile
indizio di responsabilità. E senza
svolgere la benchè minima riflessione
sulla elementare circostanza che a
distanza di decenni le persone che
vengono “giudicate” sono ben diverse
da quelle alle quali, pur senza prove, si
contesta di aver commesso gravi delitti
nella seconda metà degli anni ’70.
Ed è questo il senso reale dell’istituto
della prescrizione, o del reato o della
pena, oltre alla cessazione dopo tanti
anni di ogni allarme sociale.
A ciò si aggiunga che i responsabili
accertati di ben più gravi ed efferati
delitti commessi dalle formazione
terroristiche che in quegli anni
insanguinarono l’Argentina e l’Uruguay
(montoneros, tupamaros, isquierda
peronista, esercito rivoluzionario
popolare, comunisti e sinistra di ogni
genere e specie, dai radicali agli
anarchici), sono rimasti impuniti e,
quando processati, per essi è stata
dichiarata l’intervenuta prescrizione, la
quale in Argentina evidentemente
opera in modo differente: a seconda

che si indossasse una uniforme oppure
si indossasse un passamontagna.
In quei rarissimi casi nei quali fior di
sanguinari terroristi furono condannati
poichè ancora non era intervenuta la
prescrizione quindicennale,
prontamente intervennero
provvedimenti presidenziali di grazia
che mai sono stati revocati, come
viceversa sono stati revocati tutti i
provvedimenti di grazia adottati in
favore di militari che parteciparono alla
necessitata azione di sradicamento del
terrorismo in Argentina.
Ma non è tutto: non si ha idea di cosa si
riesca a fare oggi in Argentina in nome
dei diritti e delle libertà fondamentali e
per la repressione e punizione dei
cosiddetti delitti di “lesa umanità”.
Di recente è stata sospesa l’erogazione
della pensione di ex Ufficiali delle Forze
Armate argentine con ben singolari
provvedimenti che motivano il “blocco”
delle pensioni motivando nel senso che

quel denaro sarebbe frutto di riciclaggio
di fondi di illecita provenienza o frutto di
attività terroristica!!
Per dire qual è il clima persecutorio
dichiaratamente finalizzato alla vendetta
politica, basta il caso del Gen. Iberico
Saint Jean il quale viene trattenuto in
carcere per pericolo di fuga: il Gen.
Iberico Sain Jean ha 88 anni, è stato
operato al cuore, è gravemente malato
di tumore per cui riceve un trattamento
mensile ospedaliero, viveva solo della
sua pensione (ora bloccata per le
ragione prima dette) e da due anni è
costretto a vivere su una sedia a rotelle.
Al Cardinale primate di Argentina Jorge
Mario Bergoglio, ora Papa Francesco,
fu sempre rifiutata udienza dall’allora
Presidente Nestor Kirchner e poi dal
suo successore al “trono” e cioè la
vedova inconsolabile Cristina
Fernández de Kirchner.
L’odio inestinguibile nei confronti del
Cardinale, sospettato di qualche
simpatia nei confronti delle Forze
Armate argentine, si spingeva fino al
punto che la coppia presidenziale
andava ad assistere alla Messa del
“Corpus Domini” non nella Cattedrale di
Buenos Aires, dove celebrava il
Cardinale ma, pur di non incontrarlo, in
un’altra Chiesa.
Ovviamente, quando il Cardinale
primate di Argentina è stato eletto al

Dio salvi l'Argentina
AAuugguussttoo SSiinnaaggrraa
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Soglio di Pietro, la gentile Signora
Cristina Fernandez de Kirchner si è
precipitata a Roma a baciare le mani
del Santo Padre (è stato il primo Capo
di Stato ad arrivare a Roma per rendere
omaggio al Pontefice!).
Si parla di 30.000 desaparecidos a
causa delle violenze dei militari. Non si
sa chi abbia stabilito questo numero ma
quel che si sa è che il monumento fatto
erigere a Buenos Aires in memoria dei
desaparecidos porta circa 8.000 nomi.
Il minor numero non vuole giustificare
nulla, ma quel che è curioso è che
diversi di quei nomi corrispondono a
persone ancora notoriamente in vita e
tra queste una gentile signora che in
atto svolge funzioni di giudice al
Supremo Tribunale di Giustizia della
Nazione.
Non si sa quanti altri sono in vita ma
quel che si sa è che se il presunto
desaparecido dovesse reaparecer,
dovrebbe lui o la sua famiglia restituire
la somma di circa 400.000 USD
percepita come indennizzo della
desaparicion. Il numero ha sempre una
sua significazione macabra e non è di
esso che ci si vuole prevalere; nè si
potrebbe. Ma chiedere la verità forse
non è molto. Come anche sarebbe
giusto che questi indennizzi venissero

corrisposti anche ai familiari dei militari
vittime dei terroristi: non sono
desaparecidos, ma sono morti.
Il Popolo argentino non merita tutto
questo, non merita questo strumentale
populismo di basso livello come esso è
stato da ultimo esaltato dalla detta
Signora Cristina in occasione della
celebrazione del quarto centenario, il 18
giugno scorso, della fondazione da
parte dei Gesuiti della Università del
Tucumán; circostanza nella quale la
gentile signora è stata anche capace di
confondere gesuiti e francescani
facendo passare l’attuale Pontefice per
francescano (mentre egli è gesuita),
facendosi forse ingannare dal nome di
elezione assunto dal Pontefice.
Il Popolo argentino merita ben altro, e
merita e richiede soprattutto
pacificazione degli animi; non merita
proprio di essere coinvolto ancora in
una guerra civile ancora più “sucia” di
quella che si combatteva anche nelle
strade in pieno centro a Buenos Aires in
quegli anni plumbei nei quali giovani
democratici, monteneros o tupamaros,
sparavano nelle strade centrali di
Buenos Aires con pezzi di artiglieria da
88.
Il Popolo argentino non vuole più
violenza, sotto ogni forma essa si

manifesti (e quella politica e morale è la
più ignobile delle violenze). Il Popolo
argentino vuole pace e benessere.
Vuole godere, nella sua indipendenza e
nella sua gagliardia, delle immense
risorse naturali di cui dispone quella
terra benedetta abitata per più di due
terzi da italiani o da discendenti di
italiani come, appunto, Papa Bergoglio.
Come spesso avviene, la tragedia si
coniuga con la commedia producendo
risultati altamente tragicomici: è così
che dopo avere rimosso dal centro di
Buenos Aires la statua del grande
Presidente Rojas, fondatore
dell’Argentina, per i presunti crimini da
esso commessi in danno delle
popolazioni indigene, e dopo avere
privato il Gen. Emanuel Belgrano (nato
a Genova), creatore della attuale
Bandiera argentina e fondatore delle
Forze Armate argentine, del suo grado
militare (lo si chiama “avvocato”,
professione da lui mai esercitata), si è
arrivati oggi alla beffarda comicità di
aver rimosso (con la scusa di lavori di
manutenzione e conservazione) dalla
sua sede originaria e storica dinnanzi
alla Casa Rosada, la grande statua di
Cristoforo Colombo donata agli inizi del
‘900 all’Argentina dagli emigranti italiani.
La ragione è semplice: anche Cristoforo

Lafinanzasulweb rappresenta la versione
elettronica della rivista La Finanza, ed al tempo
stesso si differenzia dalla testata originaria sia per
contenuti che per target, principalmente per lo
spazio dato alle notizie di stretta attualità, e la
presenza su Facebook, Twitter e Linkedin. in un
ottica di partecipazione ed interazione che
rappresenta la filosofia stessa di questo sito.
La Finanza,rivista di finanza economia e
geopolitica fondato nel gennaio 2010 da Giorgio
Vitangeli che ne e’ anche il direttore,
rappresenta la continuazione ideale di “la Finanza
Italiana”, la rivista ugualmente da lui fondata e
diretta ininterrottamente per 27 anni, che ha
rappresentato una voce autorevole e “fuori dal
coro” nell’editoria economica e finanziaria.
Tra i collaboratori fissi de “la Finanza” compaiono
docenti universitari di materie economiche,
autorevoli analisti finanziari indipendenti, noti
giornalisti economici e personaggi illustri del
mondo culturale.

Distribuita in tutta Italia per abbonamento e come
free press agli esponenti piu’ rappresentativi del
mondo economico e finanziario, oltre che
strumento di informazione aspira ad essere
soprattutto uno strumento di formazione di
un’opinione pubblica qualificata.

http: //www.lafinanzasulweb.it
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Colombo è responsabile di bieco
colonialismo ed è responsabile delle
uccisioni degli indigeni dato che se egli
non avesse scoperto l’America, gli
indigeni non sarebbero stati uccisi.
Come dire, alla rovescia, che se mio
nonno avesse avuto un trolley sulla
testa, sarebbe stato un tram.
Da ultimo, la strumentalità della attuale

dirigenza politica argentina coinvolge
anche il sentimento nazionale nelle sue
più antiche e profonde radici e
motivazioni. E’ così che nelle
declamazioni ufficiali è ritornato il tema
­pur sacrosanto­ della rivendicazione di
sovranità territoriale argentina
sull’Arcipelago delle Isole Malvinas. Da
qui la perentoria richiesta di pochi mesi

fa, della Signora Cristina al premier
britannico di pronta restituzione delle
Isole all’Argentina.
Il premier Cameron sta morendo di
paura.
AUGUSTO SINAGRA

Parrà strano, forse riflesso di una
troppo precipitosa e, dunque

prematura, analisi, ma è nostro
convincimento che i primi passi
compiuti da Papa Francesco siano
da considerarsi come la logica
prosecuzione e il naturale
compimento dell’operato del suo
predecessore, Papa Benedetto XVI,
oggi Papa Emerito, dopo le
straordinarie quanto comprensibili ,
anche se non proprio da molti bene
accette, dimissioni. Il motivo di

questa continuità, cercheremo di
spiegarlo nelle pagine successive.
Diciamo fin d’ora che non riteniamo
questo lavoro troppo prematuro,
giacché la vita, l’esperienza, la
missione pastorale del Pontefice
argentino, i suoi messaggi dopo
l’insediamento, sono già elementi di per
sé idonei a tracciare, in modo consono,
i lineamenti di un pensiero che si snoda
con la semplicità e la chiarezza che
sono propri di chi sa cosa vuole e dove
vuole arrivare. Se errori,
sottovalutazioni o altro saranno
commessi nello svolgimento del
compito che ci siamo dati, riteniamo
che ciò sia imputabile alla non sempre
agevole interpretazione di un pensiero
che, proprio perché lineare nella sua
chiarezza e semplicità espositiva,
risulta disarmante per chi è chiamato a
tentare di coglierne l’essenza.
Insomma, la complessità del pensiero
di Joseph Ratzinger, risultava,
paradossalmente, di più agevole
interpretazione se confrontato con la
profonda semplicità del pensiero di
questo nuovo Pontefice, una semplicità
che si fa linearità sconcertante, che
alimenta interrogativi sul passato, sul
presente e, dunque, anche sul futuro

della Chiesa e della fede cattolica,
obbliga lo studioso a interrogarsi su
questioni essenziali già per vezzo
intellettuale ma con l’intento, che è poi
anche il suo obbligo, di fornire risposte
a quegli interrogativi. Viceversa, com’è
ben noto, spesso, troppo spesso,
l’intellettuale ama interrogarsi sui
massimi sistemi, è mosso dal desiderio
di costringere gli altri a seguirlo su
questo sdrucciolevole terreno salvo non
fornire risposte adeguate alle
aspettative, risposte che, a ben vedere,

sono già dentro ciascuno di noi, ma che
il velo dell’ignoranza ci impedisce di
cogliere in modo compiuto.
Non è nostra intenzione cadere in
questo tranello, anche se fin d’ora
possiamo immaginare che le nostre
risposte e la nostra stessa costruzione
saranno oggetto di critiche. D’altronde,
siamo ben consapevoli che, non
essendo teologi, possiamo ben esporci
al detto rischio, che non è certo nostra
intenzione demonizzare o sottovalutare.

2. Non diversamente dal suo
Predecessore, il pensiero di Papa
Francesco sembra muoversi entro
quello spazio che delimita il Logos, da
un lato, il ritorno del Signore dall’altro,
uno spazio entro cui si sviluppano
diverse linee di riflessione che spaziano
dalla teologia, alla politica alla
ecclesiologia.
Il tema teologico, non diversamente da
quanto accadeva per il suo
predecessore, è centrale nel pensiero
di Papa Francesco, una centralità che
trova il suo ingrediente qualificativo non
solo nell’analisi teoretica, ma
soprattutto nel tentativo (riuscito, come
testimonia la sua vita spesa per e tra i

poveri, con semplicità francescana) di
trasferirla alla quotidianità di
un’esperienza che richiede convinzione
e fede profonda nella propria missione
evangelizzatrice e nelle probabilità di
successo. Si tratta di un tema la cui
centralità trova conferma nel suo
approccio alle altre religioni, di cui si
dirà oltre. Infatti, questa, che potremmo
definire essere la sua teologia delle
religioni, s’incunea nel suo pensiero in
modo così radicale, anche se
all’apparenza non se ne colgono

immediate risultanze, da condizionare
nel profondo la sua riflessione, attesa la
oggettiva rilevanza che già trova
riscontro nel Concilio Vaticano II e che,
più recentemente, incide nella
coscienza e nella prassi ecclesiale. La
sua è una riflessione lucida, originale,
penetrante, ecclesialmente
responsabile, che potrebbe definirsi
conservatrice e rivoluzionaria al tempo
stesso.
La sua maggiore preoccupazione
sembra essere quella di precisare il
posto spettante alla Chiesa Cattolica e,
più in generale, al cristianesimo nella
storia e nella storia delle religioni in
particolare. La pregnanza delle sue
riflessioni, infatti, induce a interrogarsi
sul rapporto tra il Cristianesimo e le
altre religioni mondiali e, in questo
senso, porta a indagare sulla situazione
storica del Cristianesimo nell’attuale
scenario mondiale. Infatti, è l’orizzonte
comune alle diverse civiltà e culture che
fa sì che il Cristianesimo prenda
coscienza di sé, della sua specificità,
ma, al tempo stesso, anche del suo
limitato peso quantitativo. Il fatto
stesso, tuttavia, che il Cristianesimo si
consapevolizzi circa i suoi limiti è già di
per sé stesso un dato positivo, giacché

Papa Francesco: novità nella continuità
Ossia la politica della Compagnia di Gesù nella Curia Romana
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lo costringe a interrogarsi circa la
valenza della sua universalità e,
conseguentemente, del significato
storico e teologico delle altre religioni.
Il tema in questione era caro a
Ratzinger e non è meno caro a Papa
Francesco, entrambi consapevoli, come
ebbe a scrivere il Papa Emerito, che la
questione delle religioni «nel Concilio»
aveva trovato «un posto accidentale e
marginale, se visto in termini
quantitativi, nel decreto Nostra aetate
(…)» [Ratzinger]. Il decreto, nato quasi
causalmente, si sarebbe poi rivelato
profetico, come già messo
autorevolmente in luce dal Papa
Emerito e come segnalato in un recente
lavoro sul suo pensiero teologico
[Coda]. Ciò produce conseguenze che
la fine riflessione intellettuale di
Ratzinger coglie appieno laddove
sostiene che la questione non è oggi
quella della salvezza dei non cristiani,
bensì quella di discernere
teologicamente il posto occupato dal
Cristianesimo nella storia delle religioni
e, quindi, di discernere quale sia il posto
delle religioni nella storia della salvezza
dal punto di vista della fede cristiana,
che trova in Gesù Cristo l’apice
escatologico. Se la premessa del
dialogo con le altre religioni, il Papa
Emerito la individua nel fatto che non si
possa discutere di «un non meglio
definito (e praticamente neanche
analizzato) insieme di “religioni”, ma
che si dovesse in primo luogo cercare
di vedere se vi siano stati sviluppi storici
comuni e se si possano riconoscere tipi
fondamentali»[Ratzinger], Papa
Francesco la trova nella ineluttabilità del
confronto dialogico, muovendo dal
presupposto di una differenza che non
divide ma arricchisce le parti. Se nel
Papa Emerito predomina l’aspetto
teoretico, in Papa Francesco si fa
sentire la formazione gesuitica che
coniuga prassi e teoria, quasi a voler
significare che pensare Dio, affermare
la propria fede, ma rimanere isolati in sé
stessi non contribuisce né alla crescita
individuale né a quella della comunità
cristiana latamente intesa.
3. La pacata determinazione di
Benedetto XVI si accompagna
all’arditezza della sua prospettiva
metodologica, almeno dal punto di vista
teologico, giacché implica
l’archiviazione di due contrapposti
approcci nell’interpretazione del
fenomeno religioso: da un lato, la lettura
e la valutazione teologica delle religioni
come insieme indistinto, indipendente,
dunque, dalle loro distinte particolarità;
dall’altro, l’analisi scientifiche delle
medesime prescindendo dal fatto che

queste vengano a prodursi e riprodursi
seguendo cicliche fasi storiche.
Premesso che la storia è intesa da
Ratzinger come incontro tra il Dio
vivente e l’uomo concreto, inserito in
una comunità e in un orizzonte spazio­
temporale specifico, il pensiero
teologico del Nostro si lascia guidare
sia dal contenuto della fede sia dalla
forma di quest’ultima: insomma, fides
quae e fides qua sono coniugate in
modo da produrre un unicum che non
espunga Dio dalla storia ma lo renda
una costante del divenire dell’uomo e
della storia dell’umanità.
Al momento non c’è dato sapere se
Papa Francesco abbia dedicato una
sua specifica attenzione a questi
aspetti. Per quanto di nostra
conoscenza non ci pare, ma le opere
oggi consultabili fanno emergere nel
loro insieme un’analisi della questione
in parte differente da quella del suo
predecessore, giacché il suo approccio
alla storia delle religioni è un approccio
legato al contenuto da queste
prospettato, come meglio si dirà nel
prosieguo del presente lavoro, un
approccio che lascia poco spazio alle
analisi teoriche, mentre ne lascia
all’approccio teologico e praxeologico,
volendo con ciò sottolineare i punti di
unione e di differenza che non devono
spaventare, inducendo la Chiesa a
pericolose chiusure in se stessa, ma
devono essere vissute come momento
di arricchimento, anche spirituale, che
non deve portare alla desistenza, ma
deve semmai rafforzare la resistenza
della Chiesa universale inglobando
quanto delle altre religioni può essere
compatibile con la fede cattolica: una
politica, dunque, d’inclusione non di
repulsione, di presunta superiorità, non
più confermata dai numeri. In questo
senso, non ci sembra che Papa
Francesco si muova sulla scia tracciata
dal suo predecessore che, constatando
la perdita di presa sulla coscienza degli
individui del messaggio cattolico, è
sembrato puntare a una Chiesa di
minoranza, proprio per ciò
‘rivoluzionaria’, come sanno esserlo
tutte le minoranze organizzate e della
Chiesa tutto si potrà dire meno che
difetti di un’efficace organizzazione
interna, nonostante le critiche che si
sono abbattute su di essa per effetto di
scandali che ne hanno minato
l’immagine e, di conseguenza, la
capacità attrattiva. Per Papa Francesco,
dunque, diversamente da Benedetto
XVI che l’ha invece teorizzata, «la
diversità delle religioni» non
«assomiglia alla diversità delle lingue,
che sono traducibili l’una nell’altra

perché fanno riferimento alla stessa
struttura di pensiero» [Ratzinger]. La
tesi del Papa Emerito è, in certo qual
modo, fondata, giacché poggia
sull’esperienza religiosa come fatto
universalmente umano, ma è segnata
dal limite della sua natura ideologica,
poiché nel rendere irrilevante le pur
oggettive differenze tra le varie religioni,
rende irrilevante la stessa storia e, a
ben vedere, la rivelazione di Dio in
essa. Così facendo, tuttavia, è messa in
discussione non solo l’originalità
ebraico­cristiana, ma anche l’originalità
di qualsivoglia tradizione religiosa posto
che viene messa in discussione la
possibilità e il significato di una qualsiasi
storia delle religioni: una conclusione
indiretta dell’analisi svolta sul punto da
Ratzinger, solo in parte mitigata, da un
lato, dalla considerazione che la storia
delle religioni dà l’impressione «di una
staticità molto minore» di quanto si
possa immaginare, anche perché, e non
potrebbe essere diversamente, «ci si
imbatte in un’imponente dinamica,
propria di una storia reale (che è
progresso, non costante ripetizione
simbolica dell’uguale)»[Ratzinger];
dall’altro, da «una formula strutturale
che abbracci il momento della storicità
(del divenire, dello sviluppo), il momento
dell’essere in costante rapporto con il
momento delle diversità
reali»[Ratzinger], anche se detta
formula rimane spesso indeterminata,
non se ne percepisce, almeno a nostro
modesto avviso, la dimensione fattuale,
concreta, reale.
Ciò non deve indurre nell’errore di
considerare Papa Benedetto XVI votato
all’analisi astratta e, come tale, riduttiva,
priva di risvolti pratici, mentre Papa
Francesco sarebbe all’opposto l’uomo
della concretezza, l’uomo del fare prima
ancora dell’essere. A ben vedere,
entrambi coniugano i due momenti,
teoretico e praxseologico, solo che nella
gerarchia con cui vengono indicati
l’ordine dei fattori è invertito, segno di
una preferenza che i due Pontefici
sembrano assegnare ora a questo ora
all’altro dei due elementi. La differenza
tra i due, dunque, è tutta dentro il modo
con cui viene inteso il ruolo della Chiesa
nel mondo e nella storia: in Ratzinger
sembra prevalere l’idea di una Chiesa
autoreferenziale, in Bergoglio la Chiesa
viene riportata alla sua dimensione
universale e, dunque, dev’essere una
Chiesa aperta al mondo e vivere nel
mondo, una Chiesa che non teme il
contagio della mondanità ma non se ne
fa condizionare.
GIAN LUIGI CECCHINI
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Com’era prevedibile, sui selciati
del Cairo è corso il sangue. Cosa

sarà del futuro di questo rilevante
Paese Mediorientale lo vedremo più
avanti, nel contesto di rivolgimenti
che non sono limitabili a un singolo
quadro geopolitico, ma coinvolgono
l’impatto della modernizzazione
globale nei rispettivi ambiti socio-
culturali. L’affermarsi del
consumismo sembra provocare quel
fenomeno, che il politologo Ted
Robert Gurr ha definito “deprivazione
relativa”. L’attrazione per il modello

edonista e le enormi disparità sociali
alimentano una frustrazione
montante. Paradossalmente, la
mondializzazione del mercato
aumenta la ricchezza circolante in
maniera direttamente proporzionale
alla delusione delle aspettative della
gente comune, che si ribella.
Indipendentemente da questa
riflessione generale, possiamo però
rilevare analiticamente come un colpo di
Stato ­ perché di questo si tratta ­ sia
divenuto legittimo strumento di
affermazione politica nella
pratica liberal­democratica. I
mezzi di comunicazione di
massa occidentali, i luminari e
gli opinionisti del pensiero
unico dominante ­ dai cento
pesi e dalle mille misure al
servizio del relativismo e
dell’opportunismo ­ non
sembrano minimamente
toccati nella coscienza dai
morti ammazzati. È
obnubilata qualsiasi obiettività
e onestà intellettuale, tanto
decantata a primato civilizzatore
dell’universalismo cosmopolita
illuminista. Secoli fa, i giusnaturalisti
liberali definirono la democrazia in base
a una precisa serie di procedure, che
garantissero il rispetto della volontà
popolare e, nel contempo, i diritti delle
opposizioni; oggi, per i liberali si ha la
democrazia quando comandano loro,
cioè quando si impone un regime
liberal­liberista e le opposizioni hanno il
diritto di sopravvivere solo se non
protestano.
In effetti, il presidente Morsi e il suo
partito, “I Fratelli Musulmani”, hanno
vinto le elezioni politiche neanche un
anno fa, dopo la turbolenta transizione

istituzionale seguita alla caduta di
Mubarak. I tentativi di rilettura islamica
della Costituzione hanno provocato forti
frizioni istituzionali, ma nell’alveo di una
dialettica giuridico­politica. I limiti di
governo della classe dirigente del
partito al potere risultano palesi, in
particolar modo la deriva nepotistico­
clientelare, ed è anche vero che le
contorsioni socio­economiche della
globalizzazione hanno un impatto
devastante sulle masse dei Paesi
affluenti ai bisogni indotti dal
consumismo: difficile affrontarle nel
nodo irrisolto tra conservazione sociale

e “progresso” economico.
Contraddittoria, poi, la politica estera del
deposto governo Morsi, ondivaga tra i
vagiti di indipendenza strategica e la
sudditanza agli interessi forti delle
monarchie del Golfo, che nella
repressione interna mostrano il volto
reazionario e strumentale del connubio
tra profitto petrolifero e wahhabismo. Il
punto sostanziale poi andrebbe colto
nel fatto che gli Stati Uniti hanno da
poco staccato l'ennesimo assegno

annuale di un miliardo e mezzo di
dollari, con cui da decenni sostengono
l'esercito egiziano, il suo ruolo e le sue
istituzioni. Soldi ben spesi, a quanto
pare, che fanno dei militari la vera realtà
sociale garantita in Egitto, uno Stato
nello Stato (si valuta un peso del 40%
del PIL) che, come dice lo scrittore
Aswani, «se si muove, lo fa solo per
difendere i propri interessi». Un ruolo
determinante, quello dell’esercito, che
limita l’Egitto in una sovranità vincolata
alle politiche occidentali, capace di
strumentalizzare la religione islamica
tanto quanto la componente laica, che
profila ora El Baradei ­ uomo dell’élite
tecnocratica mondialista ­ quale

soluzione funzionale. Grazie anche a
questo controllo, gli Stati Uniti hanno
condizionato la politica estera egiziana,
impegnandola nella continuità dei
trattati di pace con Israele, vale a dire
cristallizzando lo status quo del
dominante, a scapito dei palestinesi
dominati, e impegnando inoltre Il Cairo,
a fianco dell'Arabia saudita e del Qatar,
in una politica di criminale sostegno al
jihad sunnita volta a sovvertire la Siria
pluriconfessionale, alleata dell’Iran. Tra
le colpe di Morsi, c'è anche quella di
avere accettato questo
condizionamento.

Era d’altronde già accaduto nella storia
recente, che a un’affermazione
elettorale dell'islamismo politico si fosse
risposto con un golpe militare o con il
violento boicottaggio internazionale. Nel
1992 con la vittoria del FIS in Algeria e
nel 2006 con quella di Hamas in tutta la
Palestina (non solo a Gaza, ma anche
in Cisgiordania). Il risultato di questi
interventi ­ nella cornice dell’ingerenza
bellica più esplicita in Iraq, Afghanistan,
Libia e Mali ­ fa parte dello

sconvolgimento del Medio
Oriente e dell’irrisolta
condizione di epicentro di
crisi e conflitto mondiale. Ma
il golpe, si dice, è “popolare”.
Il colpo di Stato dei militari
egiziani guidati dal generale­
ministro della Difesa Al Sisi
sarebbe infatti “legittimo”,
perché sostenuto da folle
acclamanti.
Rappresenteranno la
maggioranza della
popolazione? Non è dato,
l’importante è che su di loro

si concentri l’attenzione degli
osservatori occidentali. Non è più
fondante infatti che chi governa abbia il
mandato popolare, ed è facile
prevedere che qualunque soluzione
emerga al Cairo, si dovrà confrontare
con ulteriori proteste di piazza,
probabilmente sempre più gravi, fino a
una non improbabile guerra civile.
La puerile gara a negare e nascondere
che di colpo di Stato militare si tratta,
così come la simpatia dell’informazione
italiana per chi ha cacciato i Fratelli
Musulmani dal potere in Egitto, sono
d’altra parte coerenti con lo scenario
nostrano. L’Italia è un Paese soggetto a
una inarrestabile crisi di legittimazione

Egitto: tecnica di un
colpo di Stato
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politica, cui la classe dirigente risponde
con sempre crescenti sospensioni di
sovranità ed emarginazione della
partecipazione popolare. Si pensi ai due
ultimi “governi del Presidente”, uno
“tecnocratico”, l’altro ­ in continuità ­ di
“coalizione partitica”. Significativa, in tal
senso, la vicenda del diktat del
Consiglio Supremo della Difesa italiano
al Parlamento sull’acquisto del
cacciabombardiere statunitense F35,
che evoca analoga sudditanza alla
volontà di oltre Atlantico. Se si pensa
poi che le stesse istituzioni, nel tempo
della recente storia repubblicana, si

sono puntellate retoricamente proprio
sulla denuncia da parte della “cultura
democratica” di “colpi di Stato” presunti
e atti eversivi più o meno credibili ­ in
realtà comunque stabilizzanti l’esistente
­ c’è di che pensare sul camaleontismo
del potere.
I militari si prendono l’Egitto, Mansour
giura, El Baradei si scalda negli
spogliatoi del Dipartimento di Stato
americano, Morsi finirà male e
l’Occidente si sente garantito e
rassicurato. Giorgio Gaber cantava dei
“portatori sani di democrazia”. Diritti
dell’uomo, ingerenza umanitaria, liberal­

liberismo in ogni dove, con i corifei
Bernard­Henri Lévy e André
Glucksmann in testa a denunciare le
tirannie altrui, per applaudire di fatto dei
generali al potere. Era sempre Gaber a
chiedersi retoricamente cosa è la
destra, cosa è la sinistra… Un gioco di
specchi riflesso nell’Occidente, da cui è
obbligo sottrarsi, per esercitare quel
livello minimo di autonomia di giudizio,
che caratterizza le comunità umane
realmente libere: libere di essere, non di
avere e quindi di imporre.
EDUARDO ZARELLI

I n questi ultimi anni noi occidentalici siamo imbattuti molto spesso nel
parlare riguardo costumi e tradizioni
islamiche. Non sempre però con
dovuto possesso degli strumenti di
conoscenza necessari.
I motivi sono diversi, ma ciò che li
accomuna credo sia fondamentalmente
l’incapacità di fondo nel saper
distinguere il fanatismo religioso dalla
cultura islamica e il non saper cogliere
le differenze enormi che segnano e

contraddistinguono l’intera tradizione
coranica.
Nell’Islam tradizionale ed autentico i
concetti di giustizia sociale e solidarietà
verso colui che è povero e diseredato
assumono un peso considerevole. Sono
espressamente previsti nel Corano
delle citazioni in cui l’eterna vita celeste
viene guadagnata compiendo ogni
giorno atti di carità in favore dei deboli e
degli emarginati. E’ opportuno poi
ricordare anche fatti storici elementari
per farci comprendere l’importanza
della cultura islamica anche in paesi
aventi differente tradizione religiosa.
Penso solo all’edificazione di splendide
città della nostra Sicilia durante
l’occupazione dei mori ( si parla di un
periodo durato all’incirca cinque secoli e
iniziato nel settecento D.C.). o
l’immenso patrimonio artistico ed
architettonico disvelato nelle regioni
meridionali della penisola iberica. . E
ancora pensiamo al rapporto che
Federico II di Svevia ebbe con la cultura
islamica da lui stesso considerata
primariamente quale importante

tradizione storica e fondamentale
conoscenza basata sulla pace, con la
quale instaurare fervidi rapporti di
convivenza.
Il mondo islamico poi e’ veramente
molto variegato e caratterizzato dalla
presenza di differenti correnti di
pensiero e un’ ulteriore divisione
all’interno di esse che si manifesta
attraverso la presenza di molteplici
fazioni nella medesima componente
religiosa.

La divisione fondamentale come e’
noto, riguarda l’esistenza di due
comunità: quella sunnita e quella sciita.
Tale spaccatura nasce
successivamente alla morte del profeta
Maometto, avvenuta nel 632 D.C,
quando subito si pose il problema della
sua successione per tramandarne il
messaggio religioso, politico e sociale
alla comunità di fedeli. Un gruppo di
essi si oppose infatti alla scelta fatta
dalla maggioranza di quest’ultima di
designare quale successore molto
semplicemente un uomo che fosse
vicino al Profeta, mentre ritenne che
solo nella sua cerchia famigliare fosse
possibile individuarne il legittimo
prosecutore del messaggio
maomettano. Tale scelta avrebbe
dovuto ricadere su Ali’cugino di
Mohammad, il grande profeta, e genero
al tempo stesso avendone sposato la
figlia prediletta Fatima. Nacque così la
prima diffusione dell’Islam sciita,
contrapposto a quello sunnita che
appunto individua nell’intera Comunità
di fedeli il soggetto designato ad

eleggere l’erede del profeta.
Un’ulteriore differenza tra i due mondi
sunniti e sciiti riguarda la concezione
del peccato. Infatti mentre per gli sciiti
Dio ha lasciato il libero arbitrio nelle
scelte che l’Uomo compie e sarà poi
giudice dei singoli destini al termine
della vita di ciascun essere umano,
nella tradizione sunnita l’adesione totale
ed incondizionata alla fede (e dunque
ai suoi insegnamenti e relativi comporta
menti) è considerata obbligo per un

appartenente alla Comunità dei fedeli.
Nell’Islam sciita esiste inoltre un’autorità
religiosa, L’inam appunto che è
interprete fedele e diretto della volontà
espressa da Dio e tramandata da
Maometto. Nel mondo sunnita non e’
riconosciuta invece la capacità di un
essere umano di proclamarsi erede
diretto della volontà divina e possedere
il dogma dell’infallibilità interpretativa di
norme religiose.
Ogni anno la Comunità sciita, sparsa in
varie parti del mondo ricorda la battaglia
di Karbala. nell’attuale Iraq avvenuta nel
680 D.C. In tale città i fedelissimi
dell’Inam Hussein ( Al­Husayn in lingua
araba) furono proditoriamente trucidati
dai seguaci del quarto califfo Hazid ,
oltre tutto presenti nel numero di decine
di migliaia, disconosciuto dalla comunità
degli alidi (oggi noti come appartenenti
alla comunità sciita). La ferocia del
califfo venne dimostrata anche dalla
brutalità delle esecuzioni compiute dai
suoi uomini che fecero un autentico
scempio dei settantadue seguaci
dell’Inam e della sua cerchia di

Islam: una cultura "misconosciuta"
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famigliari ( compreso il figlioletto di sei
mesi) e trascinarono poi i corpi con il
capo mozzato fino ad Hufa per esporli
alla visione esterrefatta degli abitanti il
paese.
Per gli sciiti il sacrificio di Al Husayn ha
ovviamente un significato di martirio per
difendere le ragioni di quella ritengono
essere la vera fede islamica e in tale
data essi ricordano quello che
definiscono come giorno dell’Ashura in
cui l’Inam convocò i suoi fedelissimi in
preghiera (la notte precedente la
battaglia e alle prime ore dell’alba)
ricordando loro quale sarebbe stata
l’imminente tragedia.

E’ opportuno comunque ricordare come
al loro interno tradizione sunnita e sciita
presentino dei contrasti anche profondi.
Le divergenze più forti si registrano
però in campo sciita.
Esistono in tale filone di pensiero in
effetti diverse concezioni. Una molto
particolare si riscontra nella
componente zayidita. Secondo tale
corrente dello sciitismo la regola rigida
della trasmissibilità del pensiero
maomettano all’interno della
propria dinastia famigliare si
ferma alla morte del quinto
Inam. Inoltre gli zayiditi non
contemplano una figura di
Inam occulto
(contrariamente come si
vedrà ad altre
interpretazione dell’ islam
sciita) ed anzi sostengono
come esso debba stare
fisicamente accanto alla
comunità di fedeli per meglio
difendere gli interessi del
proprio popolo. E’ molto
diffuso in Yemen ed e’
considerato un pensiero che
si discosta parecchio dall’islam più
radicale ed intransigente al punto che
coloro che praticano questo culto sono
considerati quasi alla stregua di eretici
anche per la stessa comunità sciita più
ortodossa. Inoltre spesso questa
minoranza sciita e’ stata protagonista
anche in un passato recente di
sollevazioni nei confronti del governo
yemenita sostenuto dai sunniti.. Un’altra
corrente dell’islam sciita, quello
ismailita, si concentra invece sulla
figura di una particolare inam, Jaidr al
Sadiq considerato solo un mistico per i
sunniti. Costui fu in effetti un fine
giurista e concentrò i propri studi sulla
figura del garante la trasmissibilità della
fede, distinguendone tra una figura
parlante, che e’ il profeta ed una silente
interpretata dall’Inam. Concentrato in
varie parti del Medio Oriente l’islam

sciita ismailita si diffonde per lo più
presso piccole comunità. Il nome di
questa dottrina religiosa deriva dal fatto
che i suoi seguaci individuano nel
settimo Inam Isma (figlio di Jaidr al
Sadiq) colui che è destinato a
riapparire, sebbene per altri tale
missione sarebbe invece stata affidata
al fratello Musa ed una ristretta
minoranza ritenne invece fosse il figlio
di Isma. Mohammed. il vero
predestinato
La componente più numerosa dell’islam
sciita si ritiene però sia quello definito
come duodecimano.
Il termine sta ad indicare come coloro
che praticano questo culto riconoscano
solo dodici Inam, l’ultimo di essi
scomparso circa trecento anni dopo la
morte di Maometto nel 632 D.C e
chiamato “il Mahdi” (l’atteso) è destinato
a ricomparire prima della fine del
mondo per ristabilire la giustizia e dar
luogo ad un vero stato islamico. In
quest’ottica è ben visibile qui la
distinzione tra il profeta
che è stato in terra per diffondere la
legge divina e l’Inam cui sono devoluti i

compiti interpretativi anche in materia
politica, di problematiche sociali e di
giustizia. All’interno di questo stesso
filone di islam sciita esiste poi la
differenza tra un islam alawita (o
alevida) ed uno safevida. Pur
autodefinendo si i praticanti del culto
islamico alawita come duodecimali, è
significativo ricordare come pure
questa componente islamica sia
considerata non ortodossa o addirittura
eretica presso tutto il restante mondo
mussulmano e giudicata con diffidenza
dalla stessa comunità di fedeli sciiti.
L’Islam alawita è molto legato alla
segretezza del proprio culto religioso.
Gli alawiti sono infatti contrari alla
pubblicazione dei loro stessi testi sacri
e la loro pratica religiosa è seguita da
una ristretta cerchia di iniziati. Secondo
il loro credo ogni persona era una stella

nel cielo, ma poi si è ricaduti in una
terra di perdizione a causa della
disobbedienza nei confronti di Dio.
L’Islam alawita inoltre ha una visione di
Alì molto particolare: è infatti presente
nei suoi confronti un processo estraneo
ad una semplice apparizione terrena
tale da considerarlo una divinità.
Vi è poi da considerare il particolare
rapporto vissuto dagli alawiti con il
restante mondo mussulmano. Durante
l’impero ottomano, sin dal 1260 in
Turchia vi fu una persecuzione molto
forte nei loro confronti tale da
trasformarsi in un autentico olocausto
religioso quando i fondatori dell’impero
di Bisanzio penetrarono in Siria agli inizi
del millecinquecento. Anche il rapporto
con il movimento dei Fratelli
mussulmani d’ispirazione sunnita
rimane caratterizzato da profonda
diffidenza e reciproche ostilità. In
particolare quando nella Siria di Hafiz al
Asad (padre dell’attuale Bashar al
Asad) furono tolti dalla costituzione
siriana gli obblighi di instaurare nella
Nazione una stato islamico e
d’imposizione di una religione

mussulmana, questo scatenò
la conseguente ribellione dei
Fratelli mussulmani che
cercarono di attentare la vita
del presidente. La reazione fu
durissima e quando
immediatamente dopo (si era
nell’anno 1982) si cercò di
occupare la città di Hama
migliaia di seguaci
appartenenti a questo
movimento radicale sunnita
furono uccisi. In Siria inoltre la
maggioranza dei fedeli
mussulmani e’ effettivamente
sunnita, ma da quando la
dinastia degli Assad prese il

sopravvento nel 1971 la carica
presidenziale e il commando delle
Forze armate viene rigorosamente
affidata a persone di fede alawita,
anche se nel governo di Assad padre e
pure di quello del figlio Bashar vi hanno
fatto parte, ricoprendo anche ruoli
strategici, ministri di fede sunnita. Hafiz
al Asad è stato inoltre fondatore del
partito Baath di ispirazione nazional­
popolare, fautore di uno stato laico
mirante ad un’autosufficienza nel
campo energetico e alla redistribuzione
della ricchezza nazionale. Un omonimo
partito esiste in Iraq, ma pur essendo
esso medesimo un partito laico, resta
d’ispirazione sunnita e da sempre sono
forti i contrasti con il l’analogo
movimento siriano. Questa forma di
islamismo sciita eterodosso e’
comunque diffuso soprattutto in Siria e
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Libano, paesi in cui i contrasti con le
comunità sunnite sono particolarmente
aspri.
Esiste poi un islam sciita duodecano più
ortodosso, conosciuto come safevida.
Qui è forte il richiamo all’Inam
scomparso, che appunto poi ritornerà
prima della fine del mondo. Il richiamo al
“Mahdi” è costante ed i concetti di
Giustizia, martirio, carità ed assistenza
per i più deboli e diseredati sono
enfatizzati. E’ molto diffuso in Iran ove
configura nettamente la religione
prevalente.
La sua pratica e’ diffusa grazie ad un
clero tradizionalista strettamente
osservante l’ortodossia sciita.
Contrariamente a quanto attuato in Siria
dal padre Assad con l’abolizione in
Costituzione dell’obbligo di istituire uno
stato su basi religiose, nella nazione
iraniana si cerca invece di fondare la
perfetta realizzazione di uno stato
islamico.
Questo significa anche che le principali
regole di vita morali e religiose
diventano esse stesse norme di stato,
dando luogo ad una teocrazia sciita,
cioè un governo di Dio. Molti studiosi si
sono poi soffermati sulla vicinanza
presente tra islam sciita e cristianesimo
per i continui richiami ai concetti di
giustizia, di carità e conforto per i deboli
e gli oppressi e per
un’aspirazione alla pace tra i
popoli da attuare attraverso
una rigorosa osservanza della
legge islamica. All’interno di
esso esperti dell’islamismo
sciita hanno poi evidenziato
come, mentre nell’islam
alawita si cerchi una propria
via interna alla religione
attraverso un’analisi e uno
studio attento ed attuale della
Summa e del Corano,
nell’islam duodecano
ortodosso si realizzi una
forma di autocrazia imposta
dai vertici religiosi e la pratica
di indossare sempre abiti di colore nero
(specie per il sesso femminile) stia ad
indicare un segno di tristezza, intesa
come luogo dell’animo che si ponga da
contraltare al lusso ed alla sfrenatezza
dei costumi occidentali.
Nonostante queste divergenze è bene
ricordare però come i rapporti tra l’Iran
della teocrazia e la Siria, paese laico in
cui non vi è obbligo di pratica religiosa
mussulmana, restino tuttora ottimi e
costituiscano il perno centrale dell’asse
sciita in Medio Oriente.
Esistono però differenze anche
all’interno della Comunità sunnita. In

essa si nota la differenza tra le due
componenti principali: wahabita e
salafita. Il wahabismo è nato nella
seconda metà del XVIII secolo per
opera di Mohammad Isn Abd Al­ Wahab
ed e’ legato alla monarchia feudale e
tradizionale dell’Arabia Saudita e si
caratterizza per la predica di un
costante odio verso il cristianesimo, la
comunità curda, oltre che s’intende
verso la minoranza sciita. La religione
cristiana in particolare è vista come
espressione dell’occidente, di cui i
wahabiti vorrebbero estirpare tutto
quanto è vizio e male. Altri fedeli
mussulmani rilevano però l’ambivalenza
di questa religione, parte integrante
della comunità sunnita, che condanna
l’occidente ma considera l’alleanza con
gli Usa indispensabile per sopravvivere
e sviluppare importanti affari e non di
rado l’accusano di fariseismo.
Il culto del wahabismo e’ diffuso in
Arabia Saudita, in Yemen, negli
ambienti radicali degli ulema pakistani e
lo era nell’Iraq laico di Saddam Hussein.
Il movimento salafita è invece nato nella
seconda metà dell’ottocento
proponendosi come vero divulgatore
delle radici della civiltà islamica.
Contrario sia ad una interpretazione
letterale del Corano sia ad una versione
mistica, di derivazione sufista, alle

origini questo movimento si batteva per
quello che essi definivano quale “Islam
autentico”, contrario all’occidente ma
senza suggerire un’opposizione
preconcetta nei confronti della cultura
europea. La corrente salafita è tuttora
molto diffusa nell’Egitto odierno, ove
costituisce un fulcro fondamentale di
divulgazione del pensiero mussulmano,
e nei Paesi dell’ Africa nord­orientale.

Una componente molto particolare
dell’Islam e’indubbiamente costituita dal
sufismo. Si tratta di un filone culturale e
religioso considerato non in linea con i

canoni ortodossi dell’islam
comunemente praticato da molti
mussulmani e disconosciuto dal mondo
radicale sunnita, basato su di una
interpretazione mistica dei testi sacri. Il
sufismo in effetti può definirsi come
tendenza religiosa avente come scopo
la piena realizzazione di una comunione
tra uomo e Dio attraverso l’ascolto
(sama) di preghiere, danze e musica.
Analizzando l’etimologia della parola
sufi si può notare come essa possa
assumere interpretazione differenti.
Secondo una prima accezione di questo
vocabolo esso deriverebbe dal termine
di ahl­us­ suffa, cioè compagni del
profeta, coloro cioè che abbandonarono
tutto per seguirlo e furono dunque
anche suoi contemporanei, avendo la
possibilità di conoscere tutte le
sfumature dei suoi comportamenti e del
suo messaggio. Sotto altri aspetti
questo vocabolo deriverebbe invece da
suf, cioè lana, per indicare i primi sufi
che vivendo in deserti non indossavano
altro che lunghe taniche di lana, senza
alcun altro tipo di vestiario. Ancora
taluni sostengono come il termine derivi
invece da saffa, cioè puro. Questo sta
ad indicare l’assoluta perfezione nel
cuore e nell’animo di coloro che si
accostano a questa pratica religiosa.
Per modestia si ritiene però che nessun

vero sufi osi definirsi con
tale accezione.
In ogni caso si rileva
come per la dottrina sufi,
Maometto sia un profeta
che continua a
trasmettere quanto già
enunciato prima da Gesù,
ma anche Abramo, Mose’
e gli altri profeti citati nella
sacra Bibbia quali anche
Davide e Salomone.
Anche nei paesi a
tradizione islamica infine
giova ricordare come
l’avvento del modernismo
abbia poi portato a

conseguenze culturali negative ed
antitradizionali. A partire dalla seconda
metà del XIX secolo ed in particolare
negli ultimi due decenni nelle Università
non viene più insegnata la scienza del
sufismo. In un passato neanche tanto
remoto si ricorda invece come anche gli
Inam dei paesi islamici a connotazione
sciita fossero tenuti non solo allo studio
dei libri fondamentali ( Il Corano
ovviamente sopra tutti) ma anche alla
perfezione del proprio cuore per
raggiungere l’eccellenza della Verità
rivelata dinnanzi ad un Maestro sufi.
AGOSTINO FUSAR-POLI
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I nutile dire che sul dramma del SudAfrica si sono scritti centinaia di
libri, e questo è stato un altro
dramma sul dramma. Perché alle
opere (invero non numerose)
seriamente impostate e
documentate, ha fatto riscontro una
pubblicità declamatoria, virulenta,
ideologicamente iterativa o

semplicemente apocalittica anziché
una pubblicità ragionevole e
ragionata in grado di contribuire in
qualche modo a presentare o a
riconoscere la travagliata vicenda
nei suoi termini reali e favorire
quindi eventuali ricerche di soluzioni
certamente difficili ma non del tutto i
impossibili .
Se la Storia è, come si dice, maestra di
vita, bisogna ammettere che, nel caso
del Sud Africa, essa è stata maestra
poco virtuosa. Il Sud Africa e con esso
l’apartheid non è una fosca
tragedia da propagandare
attraverso convegni
preconfezionati o dibattiti
accademici in cui i
protagonisti il più delle volte
mostrano carenza. Ogni
forma di moralismo formale o
di vuota demagogia non
fanno che eludere in
definitiva lo sforzo e
l’esigenza di risposte
concrete, da non escludere
mai a priori; e anziché
contribuire ad eliminare le
ingiustizie e le avvilenti
distorsioni esistenti sul piano
etico, sociale e politico
rischiano di innescare la
miccia d’una deflagrazione
che va ad ogni costo scongiurata. Gli
interrogativi eventuali post­Mandela
non sono né pochi né semplici.

Chi è veramente Nelson Mandela?
Pastore, minatore, puglie avvocato
primo Presidente nero del Sud Africa.
Ma è a anche la storia di un uomo mite,
inflessibile che ha davvero permesso di
cambiare la storia.
18 luglio 1918 Nelson Mandela nasce
in una provincia agricola molto povera
nel cuore del Sud Africa. È stata questa

la sua scuola di vita la sua innocenza di
bambino.
Un scuola in cui le aule sono spazi
infiniti su cui correre a piedi nudi con i
suoi cugini pastori Ma anche in quei
giochi già si intravedeva uno dei tratti
più caratteristici della sua personalità.
Fare tutto di qualunque cosa si tratti
con la massima serietà. A nove anni
perde il padre, il mondo della sua

infanzia si sgretola sotto i suoi piedi. La
sua infanzia simbolicamente scompare
tra il dolore che lo attanagliava. Nelson
Mandela né ateo né agnostico, certo è
che non lo si può neppure definire un
uomo religioso nel senso tradizionale
del termine, tuttavia, crede. È un
credente ma non certamente un
praticante religioso. Il giovane pastore
appartiene ormai al passato, Mandela
porta la cravatta pratica gli sport dei
colonizzatori e non aspirare altro che
diventare un perfetto inglese nero.

Nelson Mandela a 20 ha lo sguardo
altero, il volto serio e sicuro. Si iscrive
alla facoltà di legge. Ed è in questa
facoltà che si crea l’elite nera, dove si
sogna un mondo migliore si parla di
politica ed è qui che nasce la
consapevolezza di appartenere ad una
comunità molto più vasta del clan o
della propria etnia. La comunità dei non
bianchi. Da lì a poco si trasferisce a
Johannesburg. Comincia a prendere
consapevolezza delle ingiustizie, della
discriminazione, dello sfruttamento
dell’uomo sull’uomo, dei salari da

miseria.
Eppure il suo Paese è molto ricco. Il
sottosuolo trabocca di carbone, oro e
diamanti. E a beneficarne sono solo i
bianchi che rappresentano il 20 % della
popolazione. Nel Frattempo consegue
la laurea in legge e, nel 1952 apre un
suo studio, il primo mai aperto da un
avvocato di colore in Sud Africa. Leggi
di nuova promulgazione dividono la

società secondo un criterio di razza e
alle varie razze è fatto divieto di
mischiarsi. Con decine di movimenti di
opposizione Mandela approva una
Carta delle libertà che preconizza
l’avvento di un regime democratico
multirazziale governato dal popolo.
Anche il partito comunista che opera in
clandestinità sostiene la carta delle
libertà. Durante il periodo della guerra
fredda questo è il pretesto per arrestare
tutti gli oppositori tra cui Nelson
Mandela. Nel 1958 vengono approvate

le prime leggi razziali che
daranno l’inizio ad una
vera deflazione sociale
Da qui la matrice e
l’essenza dell’Apartheid ;
un termine che sta
appunto a significare
separazione o sviluppo
separato delle razze, e
che nell’accezione più
cruda e realistica, sta a
significare
discriminazione o
segregazione razziale.
Nel 1962 viene arrestato
per 27 anni di carcere. Il
regime di ferro di Botha
decide di rilasciare
Mandela a determinate
condizioni. Ma Mandela

rifiuta la proposta del Presidente Botha
affermando “che solo gli uomini liberi
possono trattare la libertà della mia
gente e la mia non possono essere
separate” Proprio mentre i negoziati
assumono i livelli istituzionali più alti il
Presidente dal pugno di ferro Botha
viene sostituito alla guida del Paese da
Frederic de Kerck un professionista
della politica già più volte ministro.
Come primo segno di cambiamento
tangibile decine di miglia di persone
sono autorizzate a manifestare a città
del Capo. È stato uno degli uomini

Dopo il dramma dell'Apartheid, ora quello
di Nelson MandelaCCllaauuddiiaa RReeggiinnaa CCaarrcchhiiddii
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politici più ammirati nel mondo uno dei
più acclamati. L’uomo più celebre del
Pianeta. Agli occhi dei giovani di tutto il
mondo ha incarnato il trionfo gioioso
della giustizia sulla brutalità, della
speranza sulla rassegnazione e della
vita sulla sottomissione. Nel XX secolo
nessun politico africano come lui ha
saputo incarnare questi valori e esaltarli
e dar loro un nuovo significato. IL 10
maggio 1994 durante il suo
insediamento al Governo affermava
“Mai Mai più dovrà accadere che
questo nostro meraviglioso Paese veda
l’oppressione dell’uomo su altri uomini”.
Nessun politico meglio di lui ha

conosciuto per averlo sperimentato
sulla propria pelle il significato della
parola oppressione. Nel suo Paese
l’oppressione era alla base di un
sistema politico centrato sul razzismo.
L’apartheid il risultato dell’ideologia dei
primi coloni inglesi e olandesi i c.d.
africanan. Per tre secoli pur essendo
solo una minoranza gli africanan in
quanto popolazione bianca hanno
vissuto in posizione di predominio ed
egemonia rispetto a tutti agli altri
abitanti: neri, indiani e meticci. È stato
lui insieme ai suoi compagni di lotta ad
abbattere per sempre l’apartheid ma la
vittoria ha avuto un prezzo 27 anni di

carcere. Quando è stato scarcerato nel
1990 il mondo intero ha esultato per lui.
Per lungo tempo è stato solo un eroe,
un mito. Ora alla fine è anche un uomo
il suo nome è Nelson Mandela. Pochi
possono dire di conoscerlo davvero. Ma
quei pochi raccontano di un uomo
straordinario, a cui la mano del destino
ha consentito di cambiare la storia.
CLAUDIA REGINA CARCHIDI

La storica visita di papa Francesco a
Lampedusa, isola simbolo
dell’immigrazione, ci fa riflettere
sull’indifferenza del grido, che non
sentiamo, di quei naufraghi che
continuano a sbarcare in cerca di
rifugio. Le parole del pontefice, accolto
da una folla di dieci mila persone, sono
l’ennesima dimostrazione della
sensibilità di cui è portatore: “Siamo tutti

responsabili per queste tragedie e
nessuno piange questi morti”.
Dal punto di vista giuridico, rifugiato o
più diffusamente rifugiato politico, è un
termine che indica chi è fuggito o è stato
espulso a causa di discriminazioni
politiche, religiose o razziali dal proprio
Paese e trova ospitalità in un Paese
straniero, invece, il concetto di profugo,
senza alcun contenuto giuridico, è
utilizzato per definire, in maniera
generica, chi si è allontanato dal Paese
di origine per le persecuzioni o per una
guerra. Ciò che contraddistingue il
rifugiato, è l'aver ricevuto dalla legge
dello Stato che lo ospita o dalle
convenzioni internazionali, questo
status e la relativa protezione attraverso
l'asilo politico.
Il principio di non­refoulement, nel diritto
dei rifugiati, trova la più estesa e
riconosciuta codificazione nell’articolo
33 della Convenzione di Ginevra del
1951 e si traduce nell’obbligo di non
trasferire un rifugiato o un richiedente
asilo in uno Stato dove la sua vita o la
sua libertà siano in pericolo a causa

della sua razza, religione, nazionalità,
appartenenza a un gruppo sociale o
opinione politica. Il criterio per
l’applicazione del principio non è quello
territoriale, in quanto la sua validità non
è limitata agli individui presenti sul
territorio dello Stato ma si estende
anche a coloro che cercano ammissione
alla frontiera. Il divieto di respingimento,
oltre che alla frontiera, può e deve

essere applicato anche in ambito
extraterritoriale, poiché una limitazione
territoriale del principio, sarebbe
incoerente con la ratio della
Convenzione di cui sopra e del diritto
dei rifugiati in generale. Un oggetto del
contenzioso è costituito
dall’applicazione del principio in caso di
afflusso di massa di rifugiati o, più
verosimilmente, di richiedenti asilo.
Alcuni Stati, infatti, durante i lavori
preparatori del testo, avevano espresso
la propria preoccupazione in merito
all’eventualità degli afflussi di massa.
La complessità del fenomeno e le
difficoltà dell’accoglienza non devono,
però, far perdere di vista un elemento
fondamentale: gli immigrati irregolari
sono, prima di tutto, delle persone e la
loro dignità umana permane e deve
essere rispettata in ogni circostanza.
L’Italia si trova in una posizione
singolare perchè è riuscita a dare
l'immagine di un Paese propenso alla
criminalizzazione dell’immigrazione,
incapace di fornire adeguate risposte
politiche e legislative di fronte alla

crescita del fenomeno, a mettere in
secondo piano i diritti umani dei
migranti, ma allo stesso tempo abile
nello sfruttare le lacune del sistema
europeo di protezione dei diritti
dell’uomo. L’irregolarità dell’ingresso e
della permanenza non rappresenta un
crimine ma una concretizzazione delle
più disparate situazioni di disagio,
povertà, sfruttamento, persecuzione,

violenza e ricerca di un futuro migliore
per sé e per la propria famiglia. I
migranti che vengono nel nostro Paese,
sono così poveri che pur di uscire dalla
povertà rischiano la vita. La fuga dalle
loro terre, avviene principalmente per
due motivi: uno politico e l’altro
economico. Per arrivare in un luogo
definito tranquillo, quale il suolo italiano,
hanno superato vari ostacoli, sofferto
enormemente, rapiti da vari trafficanti e
costretti a pagare somme ingenti per
garantirsi il “passaggio”. Un esempio
sono i cosiddetti scafisti che
ammassano enormi quantità di persone,
su navi di scarsissima qualità e
sicurezza (le carrette del mare)
partendo dalle coste settentrionali
dell'Africa per arrivare nei Paesi
mediterranei: l'Italia è una delle mete
preferite perché il tratto dall'Africa alla
Sicilia, in particolare a Lampedusa, è
molto breve rispetto agli altri possibili.
Non è superfluo ricordare che detti
trafficanti sono spesso alleati con varie
organizzazioni criminali e godono della
complicità della polizia del paese

Il grido dei migranti si perde
nel "cimitero liquido"RRoobbeerrttaa DDaassssiiee
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d'origine, il che porta all'ovvia
conclusione che attorno
all'immigrazione illegale ci sia un forte
indotto criminale.
La tragedia dei sommersi, viene definita
come una “spina nel cuore”, un dramma
che sembra non avere mai fine, a causa
della chiusura nel proprio benessere da
parte di coloro che, con le loro decisioni
a livello mondiale, hanno creato
situazioni che conducono a queste
tragiche situazioni. La globalizzazione
dell’indifferenza ci rende insensibili alle
grida degli altri e ci pone difronte ad un
quesito di rilevante importanza: “Chi è il
responsabile del sangue di questi fratelli
e sorelle? Nessuno”. Il Mediterraneo,
consuma una delle più grandi tragedie
del nostro tempo, si è trasformato in
“cimitero liquido” e quelle barche che in
passato erano considerate una via di
speranza, ora sono sempre più una via
di morte. Secondo notizie raccolte sulla
stampa internazionale tra il 1988 e il
2008 dall'osservatorio sulle vittime
dell'immigrazione Fortress Europe,
almeno 12.000 tra uomini, donne e
bambini hanno perso la vita tentando di
raggiungere l'Europa clandestinamente,
non potendo viaggiare in modo
regolare.
Nell'agosto del 2009 anche in Italia è
entrato in vigore il reato
contravvenzionale di immigrazione e
soggiorno illegale, reato già previsto in
ordinamenti giuridici di altri stati europei
quali ad esempio Gran Bretagna,
Francia e Germania, seppure con delle
sostanziali differenze. Diversi
intellettuali, tra cui Andrea Camilleri,
Antonio Tabucchi, Dacia Maraini, Dario
Fo, Franca Rame, Gianni Amelio,
hanno firmato un «Appello contro il
ritorno delle leggi razziali in Europa»:
«È stato sostituito il soggetto passivo
della discriminazione, non più gli ebrei
bensì la popolazione degli immigrati
irregolari, che conta centinaia di migliaia
di persone; ma non sono stati cambiati
gli istituti previsti dalle leggi razziali». È
questa una dimostrazione di come il
problema “immigrazione” possa, se non
correttamente inteso, portare a degli
eccessi, poiché non ci pare di cogliere
nulla di assimilabile alle “leggi razziali”
nel detto reato: evidenza che ai
menzionati “intellettuali” dev'essere
sfuggita.
La fine del 2012 segna il termine della
fase emergenziale decretata per
l’elevato flusso migratorio proveniente
dal Nord Africa a seguito, soprattutto,
della cosiddetta “primavera araba”. Il
Governo italiano ha attivato, su tutto il
territorio nazionale, un’accoglienza
diffusa, nonché l’esame di un numero

elevato di richieste di asilo da parte
delle Commissioni Territoriali, per il
riconoscimento della protezione
internazionale. Inoltre, saranno attivati
ulteriori interventi per favorire percorsi di
integrazione e di inclusione nel
territorio, grazie alle risorse dei Fondi
europei.
L’Italia, nonostante il non favorevole
momento economico, ha sempre
dimostrato l’alto valore degli interventi
umanitari posti in essere, ha garantito
accoglienza ad oltre 62.000
stranieri,che, dal 1991, sono venuti in
Italia provenienti dall'Albania, per
sfuggire alla guerra civile nella ex
Jugoslavia e po, ancora cittadini di etnia
curda, ecc. E’ necessario, però, che
successivamente alla fase
assistenziale, si ponga in essere una
fase che assicuri una progressiva
autonomia di quanti potranno rimanere
sul territorio nazionale.
Se è vero che il governo Berlusconi ha
lasciato in eredità il problema della
cosiddetta Emergenza Nord Africa,
purtroppo anche l’attuale Governo, non
è riuscito a far fronte con tempestività a
questa situazione che si trascina da
lungo tempo, a causa anche di una
inefficace programmazione degli
interventi necessari. Non trova alcuna
giustificazione, l’enorme ritardo che ha
portato alla decisione di riconoscere la
protezione umanitaria ai profughi,
nonostante gli enti di tutela e l’Unhcr
avessero lanciato l’allarme sulla gravità
della situazione diverso tempo addietro.
Allo stesso modo, il ritardo anche della
procedura di riesame delle domande di
asilo, impedisce la definizione dello
status giuridico di migliaia di persone,
non consentendo di fatto l’avvio di un
percorso di integrazione sul territorio.
L'introduzione di quote per
l'immigrazione, se da un lato dovrebbe
evitare un afflusso troppo massiccio di
immigrati che non potrebbero essere
assorbiti dal mercato del lavoro,
dall'altro può finire con incentivare
l'immigrazione clandestina. Il problema
degli immigrati irregolari è affrontato con
l'applicazione di sanatorie, che se da un
lato portano fuori dall'illegalità molti
immigrati, dall'altro testimoniano
l'inefficacia delle politiche adottate per
fronteggiare questa delicata questione.
Il primo marzo sono stati chiusi i centri
accoglienza e i profughi arrivati in Italia
non sapevano dove andare e la prevista
assistenza in denaro, al momento
dell’uscita dei centri, non sostituisce
certamente un programma di
integrazione lavorativo e di alloggio.
L’incapacità del sistema di asilo italiano,
è stata ampiamente dimostrata, poiché

nonostante l’investimento economico
fosse elevatissimo, il Governo non è
riuscito a mettere in campo risposte
qualificate.
In conclusione, sotto il profilo del diritto
internazionale, si può ragionevolmente
affermare che esista un numero assai
limitato di disposizioni di diritto
convenzionale che si occupano di
migrazioni e ciò implica che non tutte le
fattispecie inerenti al fenomeno siano
adeguatamente regolate a livello
internazionale. In aggiunta, la
protezione e le garanzie stabilite dal
diritto internazionale lasciano un’ampia
discrezionalità agli Stati in materia di
detenzione ed espulsione. Se questa,
tuttavia, è giustificabile sulla base della
nozione di sovranità, non altrettanto si
può dire delle frequenti violazioni dei
diritti umani dei migranti contrastate
dagli Stati in modo del tutto inadeguato.
Quanto sopra ci fa auspicare uno
sviluppo della dottrina internazionale in
materia, in quanto, la soluzione alle
difficoltà che l’immigrazione solleva non
può essere affidata ai singoli Stati
soggetti a questo fenomeno. Le
migrazioni sono per definizioni
internazionali e affrontarle con
legislazioni nazionali o regionali di
carattere punitivo, significa semplificare
un fenomeno complesso e occuparsi
solamente di un sintomo e non del
problema nel suo insieme. In nome
della sicurezza e del benessere della
Nazione, in molti Paesi, fra cui l’Italia, i
diritti umani dei migranti (e non solo)
vengono messi in secondo piano,
mostrando così (semmai ce ne fosse
bisogno) che il livello generale di
rispetto ma, soprattutto, di accettazione
dei diritti fondamentali e dell’idea stessa
di dignità umana, costituisce un punto
cruciale del trattamento riservato agli
stranieri.
ROBERTA DASSIE

EEsstteerrii



ITALICUM
Periodico di cultura, attualità e informazione del

Centro Culturale ITALICUM
Anno XXVIII

Autorizzazione del Tribunale di Roma n. 28 del 15-1-1985

Direttore Responsabile: Luigi Tedeschi
Comitato di redazione: Maria Carotenuto, Enzo Cipriano, Mario Porrini, Costanzo Preve

Impaginazione ed elaborazioni grafiche: Maria Carotenuto

Copyright (c) 201 3 Centro Culturale Italicum

Il periodico è rilasciato con licenza Creative Commons – Attribuzione – Non commerciale – Non opere derivate 3.0
Italia. Per consultare la licenza vai all'indirizzo: http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/3.0/it/

Versione cartacea del Periodico

E’ possibile ricevere la versione cartacea del periodico, al costo di 5 euro per singola copia (come
rimborso delle spese di stampa e spedizione), inviando una richiesta all’indirizzo posta@centroitalicum.it
Per più copie dello stesso numero, o copie di più numeri, è previsto un costo ridotto. Verrà inviata una mail
di conferma con l’importo effettivo e gli estremi per il pagamento.

Contatti: www.centroitalicum.it - posta@centroitalicum.it

Il sito del Centro Culturale Italicum è stato
completamente rinnovato, ed è ora un blog.
Dal blog è possibile scaricare gratuitamente i numeri
del periodico in formato PDF, rilasciati con licenza
Creative Commons, o richiedere delle copie cartacee.
E' inoltre possibile lasciare commenti e condividere
i contenuti su facebook, twitter, linkdn, google,ecc.

Cliccando su "Segui" e inserendo il vostro indirizzo e­
mail, riceverete gli aggiornamenti direttamente nella
vostra casella di posta elettronica.
N.B. agli indirizzi e­mail così inseriti non verrà inviata
pubblicità dal Centro Italicum e non saranno ceduti a
terzi.

Iscrivetevi al nostro blog, lasciate i vostri commenti,
seguite le novità, condividetene i contenuti !
www.centroitalicum.it
http://centroitalicum.wordpress.com

Il blog del Centro Culturale Italicum

Impaginato con Scribus www.scribus.net, http://scribusstuff.org

Immagine di copertina: l'astronauta italiano Luca Parmitano durante un'attività extraveicolare sulla Stazione Spaziale

Internazionale. Foto NASA ISS036­E­016704 (9 luglio 2013) http://spaceflight.nasa.gov.




